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m ESEEPIO ALLE DONNE 



ATTO PRIMO 



Sala con porle e finestre. — Un lelajo da rl- 
. canto, un tavolino, sedie, e Toccorrenlc per 
iscrivere. 



SCENA PRIMA. 

Camilla sola^ seduta presso il tavolino^ 

depoite il libro, si alza, guarda da una fi~ 
uestra, e passeggia inquieta ed agitata. 

Nè viene ancora!... È già lardi... Ma perché 
farsi aspettar tanto? Perchè affliggermi così?... 
Oh Norberto! Tu mi hai vinta... Io l’amo!... 
E debbo nascondere Pamor rifo, arros’sirne, 
e temer sempre d’essere tradita. Dio! sono la 
più misera fra le donne! 

' SCENA li. 

* 

Marcellina e Camilla. 

mar. Signora, vuol che prepari la colcupne? 

Cam, Sci pure importuna questa mattina! E già 
la seconda volta che me lo dici. 




8 UN ESEMPIO ALLE DONNE 
^ Mar. Perdonij ma essendo già trascorsa l’ora... 

Cam. Ma qual premura hai tu che si mangi? 

Mar. Non preme a me, signora; ma a Don 
Zenone: ella sa bene... 

Cam. Mio zio amerà che si dlfTerlsca di un po' 
la colezione, anzi che farla da solo. Dovresti 
sapere che desidera sempre la compagnia del 
signor Norberto. 

Mar. Signora sì; anzi lo sta aspettando con 
impazienza^ e conta su l’orologio tutti I mi- 
nuti che trascorrono, lamentandosi delia troppa 
tardanza, e vorrebbe.^ 

Cam. Dammi il mio ricamo. 

• Blar. La serro. (L’alba è nuvolosa: indizio di 
brutta giornata!) {nel prenderli telajo guarda 
perlaporta di mezzo) Ecco il signor Norberto. 

Cani. Norberto! Presto!... il ricamo. 

Mar. Preparo la colazione? 

Cam. Sì sì, preparala subito, mia cara. 

Mar^^ {frà sè) Soffia un buon vento; eccola 
rasserenata! {parte) 

Cam.* Egli viene: vorrei rimproverarlo; ma come, 
se in questo momento mi balza il cuore di gioja? 

SCENA m. 

NorhertOy e Camilla seduta al telajo. 

'Nor. Buon giorno, mia buona Camilla: perdo- 
nate, se... 

Cam. {intenta al lavoro senza guardarlo) Per-' 
cl)è vi fate tanto desiderare? 
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ATTO PRIMO 9 

Nor. Perilonalemì... 

Cam. {come sopra) Sapete pure -che senza dì 
voi mio zio non sa fare la sua colczìone, 
ed io... 

Nor. Perdonatemi, e di grazia ascoltale la mia 
discolpa. ler sera partito da voi ben tardi, 
dovea rispondere ad alcune importanti lettere 
trasmessimi dal Capo-Segretario; io era as- 
sennato, e diilèrìì a questa mattina il lavoro; 
ma il sonno mi ha tradito, e quelle male- 
dette lettere mi hanno fatto perdere due lunghe 
ore, e ritardato così la gioja d^imprimere su 
ìa vostra bella mano il solito bacio d amore.-— 
Ma che avete Camilla? Voi sospirate? Nem- 
meno uno sguardo? Sareste veramente in col- 
lera? 

Cam, [alzandosi) No, no, Norberto; raà sen- 
tite... Oh! Un garofano! Chi v’ha dato co- 
testo Bore? Dove l’avete preso? 

Nor. [frà sé) Diavolo! [forte) l’ho colto... 
in passando... da un vaso... d’un mio amico, 
coU’intenzIone di farvene un presente; e me 
ne scordava... perchè... 

Cam. Voi siete confuso! 

Nor. E voi troppo sospettosa... 

SCENA IV. 

D. ZenonCt e detti. 

Zen. Mio caro Norberto, questa maitina vi siete 
posto in mente di farmi andare in deliquio. 



» 
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10 UN ESEMPIO ALLE DONNE 

Son presso le dieci, e colpa vostra, non lio 
ancor fatte coleaione. 

Nor. Ne ho già chiesto perdono alla' sig. Ca- 
inilla, e... 

Zen. Baslaj dunque, basta. Se ella vi ha per- 
donalo, vi perdono anch’io, (chiamando) Mar- 
tellina. - 

J\or. La vostra gentilezza... 

Zen. Bando a! complimenti. Lealtà, e buon 
cuore. 

Nor. Yolea dirvi, che se per qualche cagione 
io non potessi talvolta esser pronto ad accet- 
tare i vostri favori, voi... 

Zen., lo facessi colezione da me solo^ o con 
mia nipote, eh? No: noi siamo assuefatti a 
farla insieme con voi. La non ci farebbe prò, 
se voi mancaste; e poi, mia nipote che è la 
padrona di casa, vuole così; ed io, vedete, io ' 
che l’amo come me stesso, voglio così ancor 
io. (chiàmando) Marceilina! 

Cam. (fra sè) Tanto amore!... ed io l’inganno! 

Mar. portando la colezione) Servita. 

Zen, Ecco la *cioccolaUa. À noi: sediamo. Qua, 
tu nel mezzo; Norberto a diritta, posto d’o- 
nore; io dalla parte del cuore. Così Evviva 
l’amicizial Evviva il buon ordine! 

Nor. Evviva il bell ’anlmo vostro! 

Mar. (dispensando le tazze) Sig. padrone: di 
biscottini non ce n’è piu. Questi sono gli 
ultimi. 

Zen. Oh .bella! se ne compri. — Che novità 
abbiamo, o Norberto? 
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ATTO TERZO *11 

' yor. Non ne $o. 

Mar. (« Norberto presentando i biscottini) SI 
serva. 

Nor. Graale. 

Mar. Non vuole? 

Jfor. No, Marcellina. 

Alar, ^ra se) Tanto meglio! 

Zen. Perché non ne mangiate? 

' Nor. Non ho appetito. 

Zen. Male^ malissimo! Se ora io mangio per 
tre, alla vostra età , sempre bocca fresca, 
mangiava per otto. — Hanno portate le gai- 
zetle? 

Alar. No, signore. 

Zen. Sempre così. Il corriere arriva per tem« 
pissimo; ma auei signori distributori par si 
compiacciano ai fare spasimar il pubblico di 
curiosità. Norberto avete letto gli ultimi fogli? 

Aior. Non leggo mai gazzette. {^Marcellina rac- 
coglie le ùizze, e parte). 

Zen. E tu, Camilla, hai visto quell* articolo? 

Cam. Non me ne coro, nè debbo curarmene. 

Zen. Hai ragione. Tu sarai frappoco madre di 
famiglia... 

Cam. ( J"ra sè) Oh Dio! 

Zen. Non avrai a curarti che della propria casa; 
cucire, ricamare, -disporre per il pranzo e per 
la cena; indillèrentissima , si faccia la pace p 
la guerra, si crei o distrugga un ministro di 
stato. Ma quanto a Norberto, è maraviglia 
che sia tanto alieno dalie cose politiche. Oli 
capperi! sappiate che la politica è la domina- 
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12 UN ESEMPIO ALLE DONNE 

trice del mondo, e chi non sa dì politica, non 
sa nemmeno quanti n’avremo ai quindici dei mese. 

JVor. Signore, ho altri pensieri in mente. 

Cam. Norberto ha troppi pensieri, per dar luogo 
a quello che meno importa. 

Kor. Ne ho anzi un solo, che ne discaccia o- 
gni altro. 

Zen. Si eh? E cotesto vostro pensiero così di* 
spolico che padroneggia tutto il vostro céi> 
vello, potreboesi in confidenza sapere qual 
è?... Ma che serve? Io lo so già. 

JVor. Voi, signore? 

Zen. lo, sì. 

iVbr. Ditelo... liberamente, ditelo. 

Zen. Ora non è tempo; e poi in presenza di 
Camilla, no no, non conviene. 

Nor. Non fate mistero di cosa, che o è falsa; 
o, se vera, non può farmi arrossire. Desidero 
anzi, che la signora Camilla io sappia. . 

Cam. Appagate dunque il suo desiderio c la 
mia curiosità! •• 

Zen. Or bene, vedete, o Norberto^ s’io son 
buon indovino. 11 vostro pensiero è quello 
dell’amore. 

Cam. Amore! (fra sè) Che sento? 

'Zen. Ho colto nel vero sì'O no? 

Nor. {fra sè) Saprebbe egli mai?... ' 

, Zen. {fra fé) Egli. tace e si confonde. La sa* 
rebbe bella che scherzando l’avessi indovinata. 

Cam. Signor Norberto, colesta vostra durezza 
di cuore tanto vantala, sarehbesi dunque_ fi- 
nalmente rammollita? Amereste... voi? 
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ATTO PRIMO 13 

Zen. Sì, te ne assicuro io. 

Cani, {a Norberto) Rammentatevi che perde- 
> reste una scommessa. 

Zen. Una scommessa? E che diavolo avete scom> 
messo? forse di non innamorarvi mai? 

Cam. {con amarezza malfrenata) Appunto. Te- 
nendosi un dì fra noi discorso delle follie 
degli amanti... 

Zen. £ parlandosi fors’anche della tua, ah ah ah!... 
Cam. Égli giurò di non esserne stalo preso 
mai, e protestò che mai noi sarebbe, giuo- 
cando venti scudi contro un mio solo. 

2kn. Allegri dunque! La vittoria è nostra. Con 
venti scudi si fa un pranzo sontuoso. Oh! questa 
. volta, amico mio, grazie -ad amore, banchetto 
solenne a tutte vostre spese. Ah ah ah ah!.. 
Nor. {fra sè) che li caschi la lingua. 

Cam. { c. s. ) Che aflànno! Che pena roortalel 
Zen. Ma perchè così mutoli? (a Norb.) E voi 
• a che state pensando? 

Nor. Signore, il giudizio che di me si forma, 

è così strano, così privo di fondamento, che 

Cam. Orsù, mio zio. Se rivelaste la metà del' 
segreto, sappiasi anche il resto. Palesate l’og- 
gello dei suo amore, è si svergogni, {con ira 
repressa) e si faccia pagare il sig. Norberto. 
Zen. lo per verità non conosco la fortunata 
espugnatrice del suo cuore; ma posso addurre 
ragioni e prove tali.... 

Cam. Palesatele. 

Nor. Ditele... (fra E finiscila; secchio 
rimbambito 
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Zen. AHcnli;che rargonienlo è cannone da qiiaran- 
tolto. L’amore toglie raj)pelilo; tulli lo dicono, 
e lullH giovani lo sanno. Norberto questa mattina 
non ha mangiato i solili quattro blscolllni per 
Inappetenza. Dunque dev essere innamoralo, 

Nor. Ah ah ah ah!,., {fva se) Respiro. 

Vani. Mio zio è d’un assai buon umore. Gli 
place di scherzare. Perdonateli, o Norberto, 
se vi avea gettala In corpo la paura di avere 
a pagare i venti scudi della scommessa. 

JVor. Perdonategli voi o signora se vi ha destalo 
in cuore la falsa speranza d’averli guadagnati. 

Canu Io, sperar di guadagnare? Voi piuttosto, 
di perdere. 

yov. La mia perdila sarebbe gloria per voi; per 
me, un eterno rammarico. 

Cam. Vincete dunque la scommessa: abbiatene 
voi tutta la gloria, e sia pur mio lutto il ram- 
marico della perdita. Io ne son contenta. 

Zen. Bravi, bravissimi! Mi par proprio d’esser 
presente al parlamento di due nemici, che con- 
tendono in generosità. Via, via, non se ne parli 
più. La scommessa per altro è stala falla 
con poca avvedutezza per parte di Camilla. 
Io, scommettendo, avrei voluto contrapporre 
non a venti, ma a mUte, il mio scudo troppo 
facile a perdersi; e venti scudi non valgono 
il piacere d’innamorarsi. Non offendetevi, o 
Norberto, dello scherzo amichevole che mi sono 
preso di voi. Conosco la rigida vostra antipa- 
tia pel sesso femminile, e l’ammiro, come una 
rarità, in un giovane vostro pari. 
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ATTO PRIMO U 

Nor. Non rae ne offendo^ signore. Ben ral doleva 
che di me si spargessero tali voci, che se 
non disonorano, mi dipingerebbero a’ vostri 
occhi per iiom doppio e mentitore, o^ almen 
che sia^ di troppo colpevole volubilità. Le don- 

' ne, se non le abbocco, in generale le temo , 
poche ne stimo, non ne amo nessuna, (nppresan- 
dosi a Cam.) Perdonale signora... 

Cam, Nessuna? 

JVor. Nessuna... (/j/ono) Nessun’ altra che voi. 

^en. Questa vostra fierezza, amico mio, vi dà l’aria 
d’un Corradino. Ma pensate che a Gorradino 
lagliò'ia barba una donna; e guardatevi bene, 
che a voi una qualch’altra non la faccia di stoppa. 

Cam. Egli ha scommesso... 

Aar. E sto sempre aH’erta. {guarda l’orologio) 
Il tempo vola, e i miei doveri mi aspettano. 
Con licenza vostra. 

Cam. Ci privale ben presto della vostra com- . 
pagnia. Sperava che prima di andarvene, avreste 
fatta con me la solita lettura del La-Bruyère. 
(fra .fè) Mi tormenta. un sospetto!... 

A'or, L’ora veramente è tarda, e le mie oc- 
cupazioni... 

Zen. Non le trasandate. La lettura sia differita 
a sta sera. Che te ne pare, Camilla? 

Cam. Sia pur coà. Norberto,' a rivederci, {piano 
a Norberto) Aspettatemi in giardino. 

Nor. {piano a Cam) Sì. {forte) Don Zenone! 

Zen. Addio, addio Norberto. 

j^or. Signora. 

Ciun. Vi riverisco. 
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m ESEMPIO ALLE DONNE ‘ 
SCENA V/ 



Don Zenone e Camilla. 

Zen. Ora, mia cara nipote, si parli delle cose 
nostre, di quel certo aliare che ti fa sempre 
diventar rossa in volto, e allegra in cuore. 

Cam. Mio zio!... 

Zen. Sì, sì; è tempo che sia soddisfatto il de* 
siderio deU’aroico Isidoro, il mio, ed anche 
il tuo. Non è così? 

Cam. {fra sè) lo tretAo tutta, e temo di seno- 
prirmi. 

Zen. Coir ultimo corriere, Isidoro mi dava av- 
viso d’aver finalmente condotte a iermine le 
vertenze suU’eredilà di suo cugino; e se i miei 
calcoli non m’ingannano, oggi dovrebbe ritor- 
nare fra noi. 

Cam. Oggi stesso.^ iJ^'^ ^'^1 

Zen. À quest’annunzio il tuo coricino saltella di 
giubilo, eh? Due mesi di lontananza ! Son troppi 
veramente. Ma tanto più grande II piacere di 
vedersi, di riunirsi, per non dividersi mai più! 

Cam. (fra sè) Che martirio! 

Tutto è già accordato fra noi ; lutto è pronto; 
vi manca solamente l’arrivo d’isidoroj e al- 
lora . . . 

Cam. Caro zio, dilTerite ancora per poco. 

Zen. Diilèrire, e sempre diflérire ! Ilo fatto ab- 
bastanza la tua volontà : ora tocca a le a fare 
un po’ la mia. Isidoro ed io; per secondare là 
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tua voglia, abbiami rimesso sino ad oggi ciò 
die da sci mesi poteva essere compito. Io ti 
bo scelto lo sposo; t’è piaciuto; si sono falle 
le promesse; egli ritorna per vederle coronate, 

' e tu vorresti ancora?... No, no: questa tua 
ritrosia che fin qui poteva chiamarsi figlia delia 
modestia e della riflessione, ìncomiucierebbe a 
prender l’aria d una caricatura. Isidoro se ne 
avrebbe a male, ed Io non meno di lui. Man- 
tieni dunque la tua parola, e consola i’auio- 
roso tuo zio, che vuole il tuo bene, e sarà 
allora tanto piu felice, quando vedrà formata 
la tua vera felicità. 

Cam. Ma, come potrò io staccarmi da voi? 

Zen. Ti staccherai da me per unirti ad un altro 
me stesso. 11 tuo Isidoro ti sarà marito e pa- 
< dre. Egli non è giovane, ma di vigorosa sa- 
lute. Ha vent’ anni pili di te , tanto meglio ! ' 
maggior senno, fermezza di carattere, stabilità 
di alfetti. Non ti porterà i vezzi e le smorfie 
d’un marito sdolcina'o, cosr presto a tradire, 
come facile ad accarezzare ; ma un cuor leale 
che ama, una mente diritta che stima, una cura 
costante e Indefessa nel compiacerti e nel farti 
contenta. Ecco la bella sorte che ti aspetta. Vi 
.ti prep'ara adunque, c ringrazia il cielo e tuo 
zio che te i’bauno procurata. Sei persuasa? 

Cam. Sì. 

Z.en. Dunque? 

Cam. Farò la vostra volontà! 

Zen. Cara! Dammi un abbraccio. 

F. 362. Un Esmpio alle danna. 
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Ì8 UN ESEMPIO ALLE DONNE 
Cam. Se mi permetlele. vo in giardino a cogliere 
' un mazzetto di 6ori. 

Zen. Fa come t’aggrada. 

Cam. -Vi venite voi! 

Zen. Ora no: voglio a tutto bell’agio digerirmi 
la colezionc. ^ 

Cam. Mio buon zio! 

Zen. Addio, Gamilluccia mia. 

Cam. {fra se) Son commossa alle lagrime. Dio! 
Qie sarà di me? {parte) 

SGENA VI. 

' Don Zemne soloj poi Marcellina. 



Zen.' Gran che ! Gli uomini conlraddiscono quasi 
sempre a sè stessi. Io che pel tradimento di 
una donna , ho rinunziato al matrimonio per 
sempre, ora mi adànno per istabilire quello di 
mia nipote. Ma non tulle le donne tradiscono, 
non tutti gli uomini sono traditi; qual fortuna 
pel mio amico Isidoro! Che perla di donna 
gli tocca ! Ah I se colei, che giuratomi eterno 
amore si dava poi in braccio ad un altro, si 
fosse rassomigliata a Camilla, ora chi sa qual 
corona di fig^i mi vedrei dintorno? Chi sa 
quanta compiacenza, quante consolazioni !. .^. 
Ma che vado riandando le cose di un raezz^ 
secolo fa? Resti nei suo abisso il passato, 
occupiamoci del presente. Camilla mi tien luog® 
di hglia, l’amo (piai figlia, c come figlia sien** 
a lei ducili i tnlci pensieri e tulle le mie ture' 
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ATTO PRIMO 19 

Mar. Certo signor Lanfranco Spingardi chiede 
di parlarvi. 

7.en. Non so chi sia; ina passi. 

Mar. Subito, {parie) 

&ii. Spingardi?... Vediamo. 

SCENA VII. 

Don Zcuone e Lanfranco. 

Lati. Salute a vossignoria. 

Zen. M’inchino .. 

Lati V’incomodo- forse? 

Zen. Le visite delle oneste persone mi riescono 
sempre care, c tanto maggiormente, quando mi 
si off^a occasione di prestar loro la mia .servitù. 

Laìi. £ nota abbastanza la cortesia vostra. 

Zen. Posso sapere con chi ho l’oiiore di favel- 
lare ? 

Lai! Sono un ex-uftìfiale d’artiglieria... 

Zen. Rispettabile e nobilissima qualità ! Io li amo 
sapete, i militari : ma gli artiglieri sono per me 
la più diletta ed onorata parte della milizia: 

. soglio chiamarli figliuoli di Giove Tonante. Ac- 
comodatevi, signore. 

Lan. Dispensatemi. 

Zen. Come volete. In che cosa?... ma prima de- 
gnatevi di prendere il cioccolatte. {chiamando) 

• Marceilina. 

Lan. Vi ringrazio. Io faccio una coiezione rozza, 
e sempre per tempo; alla militare: sono ahi* 
lualo così. 
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Zen. Vi do ragione, percliè anch'io sono ahi- 
ludinarin per la vita, favorite dunque d’esporre 
in che io possa servirvi. 

Lan. Si tratta, o signore, di cosa assai delicata. 

10 vi parlerò libero e franco, nè vorrei ve ne 
offendeste. 

Zen Benedetta la sincerità e la schiettezza ! À$> 
sicuralevi di piacermi, e di trovarne altrettanta 
in me stesso. 

SCEJXA VIH. 

/ precedenti^ Camilla^ poi Carlo. 

Cani, {entrwulo non vista ^ fra sè) Chi è co- 
stui? Norberto vedendolo dal giardino ad en- 
trare, impauri quasi, e volle partir subito ! Clii 

. mai sarà? (avanzandosi) Signori. 

Zen. Mia buona Camilla, ti presento in questo 
personaggio un bravo veterano, un antiio ful- 
mine di guerra, (a Lar^ranco) Questa è mia 
nipote. 

Lan. Non sono, madamigella, che un umile vo- 
stro servo ; fortunato, se al bene di conoscervi, 
corrisponda il vantaggio di non dispycervi. 

Cam. Voi paeritale lutto, dopo le lodi di mio zio; 
(fra sè) Il cuore non mi presagisce di lui niente 
di buono. 

Zen. Vi avverto, signore, ch’io non mi abbatto 
mai con nessun militare, senza esigere da lui 

11 tributo del racconto delle sue vicende, ed 
auche voi avrete a narrarci i vostri viaggi, le 
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ATTO PRIMO 21 

battaglie, le imboscate, i tradimenti, i pericoli, 
' le ferite, tutto insomrlia... Ma io dimenticava, 
che ora avete a dirmi altre cose. 

Cimi. Se mi permettete vo ad occuparmi nel mio 

• ricamo, {siede al lavoro) 

Zen. Voi qui vedete tutta la m'a famiglia; se 
non che mancavi un tale, che quasi ne fa parte, 
■ un ottimo giovane raccomandatomi da un mio 
antico camerata, un certo Norberto... 

Lati. Vengo a parlarvi appunto di lui. 

Cam. {fra sè) Di Norberto? 

Zen. Lo conoscete voi? G’c qualche novità che 
io riguardi ? 

Lan. Una, cd assai importante. 

Zen. Parlate pure. Son tutto orecchi. Ma se* 
diamo, ve ne prego, {seggono) 

Cam. {fra sè) lo sto in appifnsione. 

Lan. Un mio fratello già tenente nelle armate 
francesi parti per le Russie, lasciando in cu- 
stodia di nostra sorella una Bgliuoletta che ita* 
scendo costò la vita' alla povera *sua madre. 
Egli perde miseramente la vita in quella mal* 
augurata spedizione della quale io pure feci 
* parte. Scampatone e ripatriato, mi ammogliai, 

' e non avendo prole raccolsi in mia casa la 
nipote. La crebbi, l’edocai, ed ella corrispose 
con bella riuscita alle mie sollecitudini. Fio- 
rente la sua salute, allegro il temperamento, 
candido ed ingenuo il cuore, quando da alcuni 
mesi incominciò a dimagrare, a sparire il bel 
colore delle sue gnancie, a farsi malinconica e 

* riservata. Dolentissimo di un tal cambiamento 
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tentai invano di conoscerne la cagione: la sor* 
prendeva in que’ momenti , in cui pareva più 
d sposta ad aprirmi il suo cuore; mi diceaclie 
senlìasi male, poi ammutoliva, piangea, nè ìa 
polca saperne di più Àgeiinda visitava spesso 
certa donna che abita nei pian terreno della 
stessa mia casa,- col pretesto di istruirsi in al- 
cuni lavori femminili. Ne presi sospetto, vigi- 
lai attento, e mi accertai fìiialmeate, che là 
inlroduceasi guardingo e di nascosto un gio> 
'Vane, cui si dava accesso per una porta se- 
creta del cortile. 

^en. Oh! .. {Camilla attenta a questo racconto 
(là segni cV agitazione) 

Lan. Avvampai di sdegno .. stava già per isca- 
gliarmi contro di colui... ma la prudenza mi 
suggerì d’assiciirarmi prima deU’ouésa. Trassi 
Agelinda nelle sue stanze, e minacciandola la 
costrinsi a tutto confessarmi. 

Cam. {fra sè) Dio! che palpito!... 

Zan. Àgeiinda chiedendomi perdono mi palesò, 
che da sei mesi amoreggiava quel giovane; 
avergli sempre parlato in presenza deiramlca, 
essere onestissimi il discorso e il contegno dì 
lui; averne avuto promessa < di matrimonio, e 
dillèrlrsene soltanto il compimento, per alcune 
segrete ragioni che obbligavano il suo amante 

- a tenere ancor per poco occulte le sue inten- 
zioni. M’informai subito allora di costui ; e seppi 
essere livornese, a voi raccomandato, da voi 
protetto, e chiamarsi Norberto... 

£en. Obiti... Oamiila, che ne dici?... Norberto? 
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Lan. Egli slesso. 

Cam. (fra se) Mi scolo morire! 

Zen. (fra sè) Io son di slucco ! (/b/'/e) E che 
rìsoivesle allora? 

Lan. Dettai a mia nipole una lettera diretta a 
Norberto, in cui roobiigava o a mantenere la 
sua promessa, o a rinuntiare alia speranza di 
mai più rivedere Agelinda. 

Zen, E che vi rispose? 

Lan. La risposta mi fu data da lui stesso in 
persona. Presentossi a me jer l’altro in aria 
d’uomo cosi sommesso, così disposto a ben 
fare , che alla sua domanda gli promisi mia 

' nipole in consorte.. 

Cam. (fra iè) Oh mostro!... 

Zen. (fra Singolarissimo caso !... Ed io poco 
fa scherzando... ed egli scommettere!... Mi 
pare un sogno. 

Lan. Non fui però sì malaccorto, che alle pa- 
role interamente mi bdassi : Tòbbligai pur an- 
che ad una formale promessa, che da lui mi 
venne subitamente fatta in iscritto.' Ma. ciò non 
basta ancora. Vi dissi ch’io parlerei Ubero e 
franco, e voi mi prometteste di non oflender- 
vene. Alcune persone mi avvertirono che Nor- 
berto frequentava troppo la vostra casa, e che 
forse crasi cattivata la stima e i’afiètto di vo- 
stra nipote... 

Cam. (con impeto ^ aliandosi e con essa gli 
altri) Di me? 

Zen. Signor ufCziale, voi mi conoscete poco, e 
meno ancora conoscete mia nipole. Norberto, 
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sì , frequenta la mìa casa : noi Pamìamo , io 
come Gglio, Camilla come fratello. Ma Nor- 
berto non avea ancor posto' piede fra queste 
mura, quando Camilla era già promessa’ sposa 
ad un altro. Ella è saggia, onesta, fedele ai 
suoi doveri; e voi, signore, rispettate la sua 
virtù e la sua fama. 

Lati. Perdonate, se io ardiva... Ma fa maldicenza 
che non risparmia i più morigerali, infuria con- 
tro i men cauti; ed io stessOj il confesso, non 
lasciava di temere che un giovane, il quale 
conversi troppo famigliarmente con bella e gio- 
vane donna... 

Cam. Aggiungetevi onorata; e vi persuaderete 
che a lei possa accostarsi e con lei conver- 
sare senza pericolo un giovine bennato e vir- 
tuoso. E tale noi reputammo, e sempre mo- 
stressi tale con noi, il signor Norberto. Ma 
poiché ci ha ingaimati, e voi ^li togliete la 
maschera, io da questo punto l abboin'moj e 
lo disprezzo. Sia pure lo sposo di vostra ni- 
pote; ma 'Iddio non voglia, ch’egli diventi così 
cattivo marito, come è stato con noi sleale, 
ingiusto, amico ingannatore. 

Lan. Ma come, signore? 

Zen. Egli ci dava ad intendere d'essere nemico 
delle donne... 

Cam. E intanto sospirava d’amore. 

Zen. A noi ne faceva un mistero... 

Cam. Giurava... 

^Scommetteva... 

Cam. Per burlarsi di noi. 
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T^n. Uom doppio, doppìlssimo più d’una cipolla ! 

Lan. Signori, voi m’inlimorite , e gi^ quasi mi 
pento d’aver data la mia parola. Ma sono an> 
cora in tempo di ritirarla. 

Cam. (con fona) Sì... 

Zen. No, no: non sia mai che per noi vostra 
nipote abbia a perdere nn partito. Mi permei 
tete che io vegga la signora A gelinda, e le 
parli? 

Lan. Voi la onorerete. 

Cam. Che pensate di fare? 

Zen. Lo saprai. Chi è di là? Carlo, Carloj 

Car. Comandi. 

Zen. Attacca subito nn cavallo al mio calessetto. 
Preparami i guanti di pelle e la mia frusta. 

Car. Non vuole ch’io l’accompagni? 

2^n. No. (fra se) Meglio solo, {forte a Cario) 
Aflrettati. 

Car. La servo, (parte) 

Zen. (fra se) Si tratta della riputazione di Ca- 
milla, e anche della mia. Lo debbo... (forte) 
Signor Lanfranco risguardaterai qual padre di 
Norberto... ingrato figlio, che io amo ancora, 
e desidero di far felice. Se vostra nipote lo 
ama, se veramente è riamata... 

Cam. Ei la tradisce!... 

Lan. Signora ! 

Cam. (fra se) Io mi perdo! 

Zen. Via, Via, Camilla, non esser troppo cru- 
dele. Norberto è ^lo colpevole di poca con- 
fidenza in noi. Del resto ì’innamorarsi è cosa 
troppo naturale. Non tei diceva io poc’anzi? 
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Or bene egli si sposerà la sua Agelindaj e . 
tu avrai vinto la scommessa. 

Cam. {fra sè) Che tormento ! 

Lnn. Di quale scommessa, se è lecito?...^ 

Zen. Vi dirò anche questa in cammino. E un 
casette singolare non già per sè stesso^ ma 
per le sue circostanze. L’ho sempre detto: il 
cuore deir uomo è un impasto di contraddi- 
zioni. Ma io sono impazientissimo... Andiamo 
signor Lanfranco. 

Lnn. Sono con voi. 

Zen. A rivederci, Camilla. Allegri I A lui la spo- ' 
sa, a le i .venti scudi. Addio. 

Lan. Madamigella, ho il piacere di riverirvi. 

Cam. Serva. {Zenone e Lanfranco partono) 

SCENA IX. 

Camilla sola, poi Marcellina e Carlo. 

Cam. Son sola Gnalmente — Sola?... Ah! per- 
chè non è qui presente l’iitfame carncGce di 

' questo mio cuore? Perchè non posso strappar- 
gli dalla fronte gli occhi, strappargli quella 
scellerata lingua , che osò articolar parole 
d’amore, proferir giuramenti.^... Dio! Quale 
Gamma, qual fuoco ho dentro di me! — Son 
io dunque il ludibrio d\in vile avventuriere? 
Avrà egli trionfato della mia debolezza j e 
sarà sposo d’un’alira ? No!... ed io dovrei 
unirmi a chi non amul^Ah! io m’ingannava: 
era rispetto a mio zio, era la stima che mi 
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carpiva dal labbro la fatale promessa. — Inì- 
quo Norberto ! lo tl vidi, e il mio cuore pal- 
pitò d’amore per te solo... E tu mi tradisci!... 
Ma non ne andrai impunito. Di lutto io mi 
sento capace, di lutto... Dio! die parlo.’^ Io 
deliro... io soccombo sotto il peso del dolore. 
{si abbandona sopra d una sedia: poco dopo 
sentesi il rumore della carrozza che escej si 
rialza impetuosamente) Sì, voglio vederlo, 
voglio parlargli, {corre al tavolinoj scrive^ 
suona un campanello) 

Mar. Signora... 

Cam. Carlo io voglio, Carlo, (suona più forte) 
Mar. {fra se) Ih! Ih! fuoco al cammino! (parte) 
Cam. {finisce la lettera e la suggella), 

Car. Eccomi ai comandi suoi. 

Cam. Reca subitamente questa lettera... di mio 
zìo a Norberto. Va, corri, vola, {dà una mo- 
neta a Carlo che parte velocemente) Mi re- 
sta ancora una speranza, forse colui impieto- 
sirà di me. Vedrà le mie lagrime, la mia de- 
solazione. Amore m’inspirerà, animerà la mia 
voce. — Oh debole e sciagurata Camilla, nè 
arrossisci ancora? Ah! si rompano queste ver- 
gognose catene. Sia questa rullima volta ch’io 
rivegga quel perfido; oda ancora una volta la 
mia voce, che a lui suonerà spaventosa. Poi 
ci divida per sempre un eterno obblio; e il 
segreto mio pianto, la vergogna, l’ intero amor 
mio verso uno sposo destinatomi dal cielo, 
emendino un fallo, ch’io vorrai nascondere per- 
. fino a me stessa. . 
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. SCENA X, 

Camilla e Marcellina, 

Mar. Signora padrona, questa è giornata di vi* 
site straordinarie. Un forastiere chiede con 
molla ansietà di parlare a Don Zenone. 

Cam. Venga ad allr’ora. Mio zio non è in casa. 

Mar. L’ ho detto; ma egli desidera presentarsi 
anche a voi. Pare che abbia cose di molta 
importanza a dire. 

Cam. {fra sé) Sarebbe mai qualche nuova scia* 
gura? 

Mar. Che cosa rispondo? 

Ca/n. Non so... se mai... Qual li sembra l’eia, 

' la condizione? 

Mar. È un bel pezzo d'uomo d’intorno a treni* 
t’anni, di faccia un po’ brusca; ma parrai una 
persona civile ed onesta. 

Cam. Fa ch^ passi, e tu non allontanarti dalla 
tua camera. 

Mar. Ho capito, sarà fallo. (parte) 

Cam. In qual punlo sono costretta a far com- 
plimenti! E se arrivasse colui... v 

* SCENA XI. 

Camilla e Fulco. 

Puh Perdonate, se io forse vi abbia importunata. 

Caih. Oh no, signore. Voi cercate di mio zio. 
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Fui. L osciio, mel disse la vostra cameriera. Sen- 
tendo però che forse egli non abbia a ritardar 
nxiUn, prego la signorìa vostra a permettermi 
ch’io Taltenda. Son pochi momenti che ho po- 
sto piede in Bologna, e mi preme assaissimo 
di presentare a Don Zenone una lettera del 
cavaliere Astolfi... 

Cam. Dell’ Astolfi? Siete voi lìvornesej signore. - 

Fui. Ai cèmandi vostri. Quel compitissimo ca- 
valiere è legato in istretta amicizia colla vo- 
stra famiglia, ed è questo per me argomento 
sirnro a ripromettermi dal signor Zenone quelle 
informazioni, que^ consigli, quell’assistenza pa- 
terna, di cui tanto abbisogno. 

Com. Il cavaliere Astolfi fu il compagno della 
giovenlii di mio zio; si ainaiio moltissimo, e pre- 
stansi scambievoli uffizii d’amicizia. Le sue rac- 
comandazioni sono sempre stati veri comandi 
per noi. 

Fui. Ma taluno era immeritevole delle sue rac- 
comandazioni e de’ suol elogi; e voi stessi of- 
fesi dell’iiiganao... 

SCENA XII. 

Carlo^ e detti. 

Cnr. Precedo di pochi passi il signor Norberto, 
che fortunatamente incontrai. 

Fui. {fra sè) Sarebbe egli mai? 

Cam. {parla alf orecchio di Carlo). 

Car.. Non dubitate: bo due occhi che discernono 
alla d'siauza d’un miglio. {parte) 
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Cam. Scusale se per poco vi lascio solo. Un 
' aHàre importante.-. 

SCENA XIII. 

' Norberto, Camilla, Fulco j poi Carlo^ 

- Marcellina con uomini armati di bastone. 

Nor. Camilla... ( fra se vedendo Fulco) Chi 

Fui. Tu qui? Sorte li ringrazio! Muori scelle- 
rato. {cavato uno stile j avventasi contro Nor~ 
bcrto cfie spaventato si ritrae) 

Cam. {afferrando il braccio di Fulco) Quale 
viulenzal arrestatevi... Chi è di là? 

Fui: Tu non mi sfuggirai. Il tuo sangue io vo- 
■ glio. Lasciatemi. 

Cam. Ah! no. Chi è di là! Carlo, Marcellina, 
soccorso! accorrete. 

Car. {entra nel punto che Fulco si scioglie da 
Camilla: lo ricinge colle braccia) Signore, 
che tentate? 

Mar. Uh poveri noi! chiamo lutto il vicinato. 

{parte) 

Nor. Acquietatevi, Fulco, ascoltatemi... 

Fuh Taci: Il tuo aspetto, la tua voce* mi colma 
di furore. 

Cam, Quale prepotenza ! Cosi voi rispettale i di- 
ritti dcir ospitalità? Abusale cosi del nome d’un 
rispettabile cavaliere che vi dà accesso in que- 
sta casa? Siete voi dunque un assassino? 

Fui, Si, Tawassiuo di quel vile scellerato. 
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Mar. {che rientra con alcuni uomini armati 
di bastone) Eccolo, eccolo. 

Cam. Opponetevi, amici, a questa furia, (a IS'or- 
herto) E voi ritiratevi in giartlino. {Noibcrto 
tremante. Fuleo vorrebbe inseguirlo: 
tutti vi si oppongono) 

Mar. Eh signore, questo è troppo. Se siete stato 
offéso il tribunale vi farà ragione. Ma qui non 
si fa beccheria. Parlile di qui. 

Tutti, ^ Partile. 

Fui. Io cedo, io parto; ma non mi sfuggirà sem- 
pre colui: non avrà sempre a protettore un bel 
volto di donna. La vittima è segnata^ c dovrà 
pur cadere solfi colpi della mia vendetta, {parte) 

Car. A rotta, di collo. 

Cani. Vi ringrazio, miei cari. 

Mar. Tenetegli dietro; che potrebbe nascondersi 
in qualche angolo della casa. {Carlo e gli 
altri uomini partono) v 

Cam. Marcellina,^orreggimi. Non ho fibra che 
non mi tremi. Accompagnami nelle mie stanze, 
lo gelo e sudo. 

Mar. Via, calmatevi. Sapremo dal signor Nor- 
berto... 

Cam. Norberto! Oh Dio! Sostienmi, accompa- 
gnami alle mie stanze. 

FINE dell’atto PRIMO. 
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ATTO SECONDO 




Glaidlno — Una grossa piatila s’innalza a de- 
stra della scena'; sedili di verdura qua e là 
s,<arsi: vedcsi Ira le fronde la parie interna 
della casa di Don Zenone, ed alcuni traiti 
«Iella cinta che divide il giardino dalla pub- 
blica strada. ' 

SCENA PRIMA 



A'orberto solo. . 

Mi par sempre d’aver alle spalle quei maledetto 
side Io tremo, come le foglie di queste piante. 
Avessi almeno un’arma!... Ab! sento cne an- 
che armato di mille spade, tremerei pur lut- 
iaVia... Oh terror delia colpa, quanto avvili- 
sci! Colpa? Ma quale? Il dir d’amare una 
donna, o amarne più d’una; e il cessar d’a- 
mare o dì fingere, sarà dunque cosi gran colpa 
da portarsi il ferro e il fuoco sopra di me? 
Non fanno tutti così? E dovrei io solo essere 
la fenice degli amanti? Stolto chi lo pretende!.. 
Ma intanto come' traimi da questo- imbarazzo? 
Come aggiustarla con Camilla? Come liberar- 
mi dairimpegtio con Lanfranco? E quel de- 
monio di Fulco come venuto qui?... se mai 
sapesse... E se scuuprisse a Camilla... io sa- 
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rei perduto. — Questa Don è più aria per 
me. Coraggio. Si scavalclii da quel moro di 
cinta, e dato un addio a Bologna, si fogga 
da tulli, {tane veìocementej ad un, tratto si 
ferina) E se m’incontro in Fulco? Egli si ag- 
girerà qui d’intorno. Se m’inconlra, in quella 
sua furia mi ammazza... E senza danaro, senza 
commendatizie, senza passaporto dove n’ au- 
drei? come trovare asilo, sussistenza? Dio ! CI>e 
risolvo? che fu? — Si rivegga Camilla, si ^arli/ 
si pregiù, si pianga, si mentisca... Eccola. Come 
è pallida, esiremamenle abbattuta! Arte, SOC- 
coriimì nel maggior bisogno. 

SCEJVA li. 

» 

« 

Camillay e detto» 

Cam. {s’avanza lentamente, vedendo Norberto , 
ffuasi spaventata^ vorrebbe sfuggirlo) 

Nor. Camilla, fermatevi... ascollateiui. Senio ne! 
più vivo deiraniino lutto il dolore d’aver vi ca- 
gionalo tanti disgusti. Ne sono abbastanza pu- 
nito del rimorso... permeUetemì ancora poche 
parole, e poi vi libererò per sempre dall’orrore 
dì vedermi. 

Curn. E che volete dirmi, ch’io già troppo non 
sappia? Che pretendete? 

Nur. Dirvi, ch’io sono 11 più reo degli uomini; 
ch’io non merito, nè cerco il vostro perdono, 
scuoprlrvi lutti 1 mici falli; essere da voi odia- 
F. 362. Vn £s':mpio altu dunne. 3 
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lo, abborrlto, maledello; e partire... se fia 
di’ Io non ispiri d’anribascla sotto agli occhi 
•vostri. 

Cam. Che t’ avea io fatto, o barbaro, perchè mi 
dovessi straziare cosi? 

Nor. Opprimetemi de’ vostri rimproveri; ma oon 
basta: maleditemi, ve ne scongiuro, maleditemi. 

Cam. Quel forestiere.... dite, che fu? Perchè 
quell’ira?... 

Nor. Ah!... egli non vi disse?... 

Cam. No; ma forse imagino... parlate... ah no, 
tacete; ch’io non abbia ad inorrldlr^^ di più. 

Ifor. Questa è colpa, di cui meno abbia ad ar- 
rossire; fui disBdato a duello, e sfortunatamente 
gli avventai una, stoccata nel petto che fu cre- 
duta mortale. Perchè ryin fui piuttosto trapas- 
sato da mille suoi colpi? 

Cam. E qual fu la cagione?... 

Nor. Un impegno di giuoco, una grossa perdita 
da lui fatta contro mia voglia, per sua fatale 
persistenza... 

Cam. Ma ora perchè?... 

Nor. Guaritone, egli forse agogna a vendetta.. 
Or bene, Io lo cercherò, esporrò l’inerme mio 
petto alla sua rabbia.”^ io cadrò sotto ai suoi 
colpi, pagando cosi la pena d’un altro ben 
più^ enorme fallo, che voi non potreste mai 
perdonarmi. 

Cam. V’intendo. — Agelinda... 

Nor. Si, vi ho ingannata, tradita: ho osalo d’of- 
frire... 

Cam. Basta: io so lutto per mia vergogna... che 
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dico? per mia gr^n ^enlura! Avete data la vo> 
sira parola, e la manterrete. Voi sposerete 
Agelinda. 

iVor. No, mai. 

Cam. Che sento? E osereste aggiungere Iradi- 
roenlo a tradimento? Nè vi basta ancora d’es- 
servi preso giuoco di me, d’esservi impadro- 
nito coir arte più infame d’ un cuore ‘ già 
promesso ad un altro, per farlo trastullo alla 
vostra crudeltà? Voi, perédo, mi vedeste sospi- 
rare, delirare per voi; e voi allora ridevate 
di me, superbo d'aver trionfalo delta mia de- 
bolezza, d’ avermi rapita la pace dell’animo 
e la stima di me slessa Ab! partile una volta 
da questa casa dove v’acroglieva l’ospitalità 
che violaste, dove vi beneficava l’amicizia che 
tradiste; partite, si compiano le vostre promesse, 
io compirò la mia; nascondete in un eterno 
silenzio il vostro delitto e il mio traviamento; 
risparmiate un’altra vittima, e cessale d’essere 
un mostro d’ingratitudine e di perfidia. 

JVor. {fra sè) Sono sbalordito. Parto, o resto?... 
Ehi via, coraggio: ella mi ama più che mai. 
Si parli, e si "vinca, {forte) CamilKi... 

Cam. Non più. M’avete bene inteso? A me non 
resta più nulla a dirvi; a voi, più nulla a ri- 
spondere. La nipote di Lanfranco sarà vostra 
moglie. Questo evento mi ha perfettamente 
guarita. La lezione che mi avete data è sa- 
lutare, ed Io ne approfitterò, ve ne assicuro. 
Intanto ringrazio il cielo, ringrazio voi stesso 
che mi riconducete su la via della pace e della 
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felicità. Siale voi pure felice. Addio.' (//t atto 
di partire) 

Nor. Ah ! Camilla, dèh! trattenetevi. Voi non 
siete tranquilla. 

Cam. V’ingannate: io sono perfettamente traife 
quilla. 

Nor. La vostra freddezza mi spaventa più arn 

. cora della vostra collera. Quel pallore... la 
vostra salute .. 

Cam. A che vi adannate per me? .\ E voi chi 
siete? Voi mi siete straniero adatto, io uod 
vi riconosco. 

JVor. Oh Dio! la vostra ragione vacilla. 

Cam. Siete voi il pazzo: io non vi conosco, Io 
ripeto. 

Nor. Oh Camilla, ritornate in voi stessa. Rim> 
proverateroi, uccidetemi, ma non mi disprei- 
zate così. Per quanto avete di più caro e 
sacro, ascollalearl. 

Cam. Partite. 

IS'or. Vi prego .. 

Cam. (con maggior Jbi'za') Partite. 

Nor. Nè volete t.. 

Cam. È vano. 

Nor. Avete dunque deciso? 

Cam. {con tutta la forza) Partite. 

Nor. (j'ra so) Maledetta! {forte) Ebbene, voi 
pronunziate la sentenza della mia morte; ed io 
la eseguirò, io stesso, dìtnanzi a voi. 

Cam. Eh via! Non v’infmgete. Conservale i giorni 
vostri, troppo preziosi a colei cui li avete 
cuuscciatì. 
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A'or. Oli mi (là un ferro, un veleno per pietà. 
(scorre furioso per la scena. Camilla siede 
sopra un banco di verdura). La mia tlispe- 
‘ razione « al colmo: l’esistenza mi è peso in- 
sopportabile... Perchè non ho un ferro?... Chi 
ini dà un ferro?... Ma io saprò con queste 
mie mani lacerarmi, strapparmi il cuore dal 
petto (tnostra in aito di forsennato di strac- 
ciar.si i capegfi, di graffiarsi ecc., Camilla 
dà segni di sbigottimento) {fra sè). Li la mi 
guarda, par commossa. Un colpo da maestro! 
(forte , fìngendo d'avvedersi della grossa 
pianta che s’innalza sul davanti) Ah! be- 
nefica pianta, tu m’inviti; io t’intendo; tu mi 
sarai strumento di morte; contro il duro tuo 
tronco si sfracelli questo mio capo. Una furia 
mi spinge, io mi avvento... (corre impetuosa- 
mente col capo all’ ingiù contro la pianta. 
Camilla si fa incontro e getta un gridi)) 

• Qual grido? Chi mi arresta? Voi?. Voi, ( a- 
milla sentite ancora pietà di me? Voi mi sal- 
vate dalla disperazione? Oh impareggiabii don- 
na? Angelica creatura. Lasciate ch’io mi prostri, 
ch’io vi adori, ch’io baci l’orme dei vostri piedi, 
mio nume tutelare, mia salvezza, vita della mia 
. vita, frà sè ) S’ella non cede, io ho finito. 
Cam. Alzatevi, Norberto, alzatevi, lo... voi..*. 

quale terribile contrasto! 

Nor. (prendendo la mano di Camilla) Sentite il 
, palpito del mio cuore... sentite il sudor freddo 
della mia fspnte, il tremilo di tutto me stesso. 
Cam. Norberto!... 
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iVo/\ Mia Gami Hai... 

Cinn. M arni tu... ancora? 

Nor. Si, Io giuro, io l’amo con tulla la forza 
dcH anima mia. Se mento^ un fuluiine m ince- 
nerisca, m’ingoi ne’ suoi abissi la terra... 

Cam. Ah! basta, Norberto; tu hai \inlo; io sono 
ancor tua. 

Nor. { fra se ) Finalmente !...• 

Cam. Abbi compassione di me: non ingannarmi 
una seconda volta. 

Nor. Anima miai Se a’ tuoi occhi io parvi per un 
istante cofpèvSble, noi fui mai veramente. Non ho 
mai cessato, nè cesserò, finché io viva,d amarti. 

Cam. Ma la nipote di Lanfranco... 

Nor. Sappi eh’ io fui tentato da replicali messi, 
fai invitalo, adescalo da replicate lettere. Il 
mio amor proprio, io confesso, se ne com- 
piacque. La leggerezza della mia età, l'ine- 
sperienza, r ambizione d’ essere l’ oggetto dei 
sospiri d’una giovinetta mi tradirono. L avvi- 
cinai, fui sollecitalo, promisi senza il con- 
senso del cuore. Ne fui subito pentito; ma la 
convenienza^ la mia timidezza, e, il dirò pure, 
la pietà per quella fanciulla, m’indussero a 
tenerla in lusinghe per sei mesi, sperando sem- 
pre dal tempo qualche rimedio. 

Imprudente che face'sti? 

iVbr. Ti basti finalmente sapere che se Lan- 
franco sospendeva ancora per poco la riso- 
luzione di parlarne a D. Zenone, oggi stesso 
io la traeva d’inganno, e ad ogni costo mi 
scioglieva dalla contratta obbligazione^ . 
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C<im, Povera figlia! Io la rompiarigo... Ma orai... y 
Infausto contrattempo! Anch’io avca fermo nel- 
l’animo di palesare In quest’oggi allo zio la 
mia passione: sarekbesi adirato; ma è così 
bciono! avrebbe perdonato a me, a te; e noi 
saremmo felici; ed ora... 

Hor. Vi si ponga rimedio. Io corro a casa di 

' Lanfranco... 

Cam. Fermati. Mio zio a quest’ora è in quella 
casa: egli avrà già parlato alla nipote di Lan- 
franco. Forse egli stesso si dà cura di strin- 
gere il tuo matrimonio. 

Nor. Dio! Noi siara perduti. 

Cam. Forse egli già ritorna. Forse 11 sospetto 
di Lanfranco, le mìe parole... Se li opponi, 
se io... Quale aflanno! 

Nor. Camilla^ la nostra infelicità è per sempre 
decisa. A me non resta altro scampo che ab- 
bandonarti e fuggire. 

Cam. Fuggire?... Tu mi uccidi! 

Nor. Se io resto, dovrò dar la mano dì sposa 
ad Agelinda... 

Cam. Ah ! taci; le tue parole mi trapassano il cuoreV 

Nor. Dunque non ci rimane che un partito, ter- 
ribile, ma solo. 

Cam. Quale? 

Nor. Hai tu coraggio, fermezza? M’ami la ve- 
ramente? 

Cam. Sì... mi fai tremare, parla. 

Nor. In questa notte neH’univeisal silenzio, quando 
sian tutti immersi nei sonnoj sorgi e sieguinii. 

Cam. Io? E dove?.,. Mi fai raccapricciare. 
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Nor. T’aspelterò alla porta di fianco di questo 
giardino. Sarà pronta nna carrozza. Noi parti- 
remo, e il sole di domani ci troverà distante 
ben quaranta miglia da Bologna. 

Cam. Dio! Una fuga? Lasciar cosi mio zio, il 
mio benefattore? Cnoprirrai di tanta vergogna. 

Nor. Un sacro ministro unirà subitamente le noste 
destre; e tuo zio, che c|ni non acconsentirebbe 
mai alla nostra unione, rapproverà di poi stando 
lontani e potremo ritornare ancora tra le sue 
braccia. 

Cam. Al^ no: voglio morire piuttosto che diso- 
norarmr’\:osì. 

Nor. Dunque addio per sempre. 

Cam. Ferma, crudele! 

Nor. Decidi. 

Cam. Dell! pensa... sospen^... 

Nor. Decidi : o seguirmi... • 

Cam. No! Restare e morire. 

Nor. k.àX\ù.{inostrad‘<vuìarscne', Camilla cade 
sopra un sedile) {fra sè) E già vinta per 

. metà: si compia il mio trionfo^ — Camilla, mia 
adorata Camilla, vedimi di nuovo a’ tuoi piedi. 
Perche ti ostini così? Se tu rimani, a qual 
sacrificio' sarai tu costretta? Tu darai la mano 
ad un altro uomo; ma il cuore, quel cuore che 
è mio, come lo darai ad un marito che non 
potresti amare? Ed io ramingo su la terra, 
straziato dall’ amore, privo dell’unico bene che 
mi rende cara e deliziosa la vita, a qual 4ne 
sarei io tratto dal dolore e dalla disperazione. 
E tu con una tua parola potresti far cessare tutti 
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i miei mali e I tuoi. Perchè non la prontmzjV 
Perchè resisti al più appassionato e al più di- 
letto tuo amico? 

Cam. Dove vuoi trascinarmi, dove?... 

Tior. Anche nel più remolo angolo della terra, 
sulla cima d’una rupe, beati nei reciprico nostro 
amore, noi non liu idieremo la reggia c il trono 
d’uii monarca. Ci nieglii pure il suo perdono 
tuo zio, ci abbandoni, ne privi delle sue ric- 
chezze, de’ suoi soccorsi. Le mie braccia son 
vigorose, saprò ben io procurare il tuo e il 
mio sostentamento. Ti arrendi, anima mia! Un 
passo, un passo solo, ed è compiuta la nostra 
lelicilà 

CVim. Qual forza d’incanto hanno sopra di me 
le tue parole! Tu il vuoi?... lo mi li arrendo. 

Nor. Oh gioja! 

Cam. Ma sprovveduti di lutto, come potremo?.. 

Nor., Tuo z'o ti ha regalalo molte gioje: sono 
tee, portale con te. Il farai tu? 

Cam. Sì... 

Nor. lo gli chiederò una somma di denaro che 
poi restituirò... 

Own. Oh Dio! a che mi Iraggi, Norberto? 

Nor. Ti rinfranca. Guai se vacilli. Perdi ^me, 
perdi te stessa'. Disponi le gioje e quanto puoi 
per la partenza. Io corro a disporre.il resto. 
Ci rivedremo sul far della sera. Non ismar- 
rirli intanto; ma li consoli il pensiero della 
beata sorte che ci aspetta. Addio, (fra se) Si 
ottenga quanto mi abbisogna, e poi si fugga 
da lutti (s‘ incammina). 




42 



UN ESEMPIO ALLE DONNE 



SCENA HI. 

D. Zenone^ e cleLli. 

Zen. NorberlOj aspettale. 

Tior, {fra .?è) Don Zenone! 

Cam. ( c. s.) Ci avesse ascoltali? 

Ze/i. Tu, Camilla, recali nella sala terrena. Vi 
troverai una persona che desidera di vederli, 
e che tu pure vederai volentieri. Frappoco vi 
sarò ancor io. 

Cam. {fra sè) Io tremo tutta, (parte) 

Zen. lo slavo per mandarvi a chiamare, quando 
seppi da Marcellina che mia^ nipote Tavea già 
fatto. Va bene! Ella vi avrà sgridalo, ra’imagino. 

Nor. Mi ha fatto una correzione veramente da 
madre. 

Zen. Ella non ne ha l’elà, ma il senno e il cuore. 
Voi ci avete 'ingannali, ci avete oflèsi; me- 
riteresti... Ma taccia per ora ogni risentimento, 
e ditemi piiilloslo, chi sono io. 

Not\ Il mio amico, d mio benefattore, il mio 
secondo padre. 

Zen. Avete benissimo risposto; e mi risparmiale 
così il dispiacere di rinfacciarvi quanto io ab- 
bia fatto per voi, orfano ramingo , senza 
fortune e senza speranza. 

Nor. Io debbo lutto a voi, Tònorevole impiego 
che occupo, le conosceiize falle, la riputazione 
acquistatami, lutto in somma... 
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Zen. Dunque per me non vi doveano essere se- 
greti. Ma voi vi siete Innamorato... 

Nor. Compatite la fragi'Ità umana. 

Zen. E con noi la facevate da misantropo... 

Nor. Per paura di spiacervi. 

Zen. Vi siete trovala la ^posa... 

Nor. Non ho potuto resistere aU’amore. 

Zen. Senza consigliarvi con me. 

Nor. Scusate la mia timidezza. 

Zen, Facendone anzi un mistero, diffidando della 
mia amicizia. 

Nor. Perdonatemi. 

Zen. Protestando, scommettendo... 

Nor. Perdonatemi. 

Zen. Sciagurato! 

Nor. Ah signore! se non volete, io non la sposerò. 

Zen. Peggio ! 

Nor. Ma dunque?... 

Zen. Dunque... vi perdono, giacché l’ottima scelta 
ha emendato il vostro fallo. 

Nor. Che? conoscereste la mia Agelinda. 

Zen. L’ho vista, e le ho parlato. * - 

Nor. E avete saputo?... 

Zen. Ilo saputo tutto, le lagrime, I sospiri, le 
pazzie vostre, so tutto 

Nor. E quale l’avete voi giudicata! 

Zen. Bella, onesta, sensibile, degna di voi. Ma 
come mai v’era saltata in capo la bizzarria di 
fuggir le donne, d’arrischiare una scommessa ? 
Uh! testa di cocomero! 

Nor. Non siam padroni di. noi stessi, lo veggo 
pur troppo. 
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7^11. La scommessa l’avete perduta, e la dovrete 
pagare a mia nipote; oh! se ia dovrete pa* 
‘ gare! 

Nor. Paziema! 

Zen. Non voglio però che sentiate lo scapito di 
questa perdita. Lanfranco assegnerà in dote a 
sua nipote soli duemila franchi, frutto dc’suoi 
risparmi, lo ve ne aggiungo altri due mila. 
Tfor, Oh generoso ! 

Zen. Camilla, che sarà l’unica mia erede, non 
sarà malcontenta di vederne scemato il patri- 
mmiio d’una porzioncella erogata in favore di 
una persona, cui ella stima tanto. 

Nor. Oh mio benefattore, come esprimersi?... 
7>en. A parte i corapliraeati. Io secondo i mo- 
vimenti del mio cuore, e voi non mi dovete 
nulla. 

Kor. Qual sarà l’allegrezza della mia A geliti da, 
quando sappia... 

Zen. Agelinda lo sa. ' 

Nor. Sì? Dunque io corro a lei..,...,. 

Zen. Agelinda è già in mia casa.’ "^-v 
Nor. Qui ? ' ’ ‘ a’ 

Zen. L’ho condotta io stesso nel mio calesselto; 
Suo zio è andato ad avvertire un notajo; e 
stasera si stenderanno due righe di capìtoli. 
Scriverò subito ad Astolfi che mi spedisca tutte 
le carte occorrenti che vi riguardano; e in- 
tanto spero che ritorni il mìo Isidoro, e den- 
tro pochi giorni avrò la contentezza di for- 
mare due malrimonii ad un tempo. 

Nor. Signore, voi volete stasera?.., così presto? .. 
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Zen. Sì, st^isera. Ve ne dispiace? — Àntnulo- 
iite, vi fale rosso? oh! sta a vedere che vi 
darete l’aria d’una giovinetta schizzinosa, cut 
si parli la prima volta di marito! 

Nor. Signore, la sorpresa, rinaspettata gioja... 

'Aen. Moderatela; e ritornate alle vostre incutn- 
benze. Voi perdeste già troppo di tempo: non 
vi rendete meritevole de’riroproveri de’ vostri 
superiori. Andate, stasera vi aspetterò qui. Son 
ben certo, che non vi farete aspettare. Addio. 

jSor. Don Zenone, la vostra generosità mi anima 
a palesarvi altra cosa die non ho usato Gnora. 

Zen. Vi son dunque altri secreti '■ Oh corpo (fi 
satanas.so! Voi mi farete perdere la pazienza, 
e diverremo nemici. 

Nor. Nulla, nulla, signore: futa mia confusione... 
io non ho nulla a dirvi. 

Zen. Oh! vi siete tradito... parlate. 

Nor. Non è nulla... 

Z.eii. Parlate, corpo del diavolo ! ve lo comando. 

Nor. Puidiè non ho saputo frenarmi, e voi pur 
io volete, sappiate ch’io son carico di debiti. 

Zen. Come? e non me ne diceste mai nulla? E 
in qual modo li avete contratti? 

Nor. Piu della metà de’miei guadagni fu sempre 
da me mandata in soccorso ad alcuni miei po« 
veri parenti a Livorno: a ciò mi spingea la 
compassione, Tamore... ma il restante non ha- 
stava per me. Ilo contrastato col bisogno, ho 
tacciulo per non abusare la vostra liberalità, 
e mi sono indebitalo per ubbiiLrc alle voci (kl 
sangue c deiruuunilà. 
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Zen. {fra sè) Che bel cuore! Io son commosso 
alle lagrime. 

A^or. ( fra .rè) 11 dado è trailo!... 

Zen. Avete fatto male, non già |)erihè... ma per- 
chè... ed ora che cosa pretendereste? , 

Nor. Io nulla pretendo: vorrei pregarvi solamente, 
che di quella scroma che vi degnate disporre 
per le mié noz^e, mi anticipaste subito una 
parte, onde soddisfare a que’credilori che mi 
assediano e minacciano più insodérenti. 

> Zen. La vostra domanda è onestissima. Questa 
sera avrete cinquecento franchi. Vi bastano? 

I^or. Ab! sìj vero mio padre. Vi rimeriti il cielo 
di tanta bontà, e vi culmi d’ogni-benedizione. 
(g/i bacia replicalamenie le marn\ poi fra 
sè) Domani t’accorgerai, ma troppo tardi, della 
tua stolidezza . 

SCENA IV. 

Don Zenone solo. 

r 

É un gioiello cotesto buon giovine ; è uno znc* 
chero candito! Mi compaccio veramente di for- 
mare la sua felicità, — Ma l’ora è già tarda. 
Lanfranco dovrebb’essere ritornato. Si disper- 
dano i suoi timori, si consoli l’amabile sua ni- 
pote, c tutti uniti, co! miglior appetito del mondo, | 
ristoriamoci finalmente con un buon pranzo 
{in allo di parlile). 
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SCENA V. 

Isidora e detto. 

Isi. Eccoli an commensale forse non aspettalo. 

Zen. Chi?... oh mio desideratissimo Isidoro 1 In 
che inion punto ritornato ! La mia gioia è al 
colmo. Qua un abbraccio, un bacio^ mio dolce 
amico, e fra pochissimo anche parente. 

Tsi. Camilla? 

Zen. Sta bene; e il tuo ritorno la farà star me- 
glio. E tu come stai? 

Lsi. Ehi per quanto il permette reta... * 

Zén. Zitto! In tempo di nozze questa è cam- 
pana fuor di concerto. 

Isi. Caro Zenone, il viaggio, le cure, i fastidii 
e le fatiche durate per dar fine a quella be< 
nedella lite, mi fanno sentire il peso de’raiei 

' cinquanl’anni. 

Zen. Che cinquanta ? In chi si ha da maritare un 
po’ d’anacronismo anche volontario è facilmente 
perdonalo. Per ora devono essere quaranta. 

Isi. Lo sian pure a tuo modo; ma non li posso 
già nascondere a me stesso' i dieci anni che 
mi vorresti torre; questo pietoso tuo furto si 
dovrà pure scuoprire; e temo che Camilla non 
se ne accorga più presto che non vorrei. 

Zen. A Camilla io volli farli credere' più gio- 
vane che non eri; non già perchè temc.ssi che 
tu le avessi a piacer meno; ma pel dubbio 
che la parola ciiuiuanla le suonasse a belila 
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|)riiDa im po’inale airorecchio. Sai bene Tef- 
fcllo d una prima impressione. Ora però, quan- 
d'anche tu ne avessi una decina di più , ciò 
non iscemcrcbbe il tuo pregio agli occhi suoi, 
('.armila all’elà di venl’anni ha il senno d’una 
vecchia; e tu a cinquanta bai la freschezza 
e il vigore d’un giovanotto. Ecco fatto com- 
penso, e pareggiate le cose. 

fsi. Tu vuol ch'io m’illuda; ma... 

Zen. Or via: bando alle malinconie; c riprendi 
la tua solita giovialità. Ilo a darti una novella. 

Ai tuo malrirnon o se ne aggiunge un altro 
nella mia famiglia. 

/.si. Cbe? forse anche tu... 

Zen. lo? Ti pare che alla mia età?... 

Jsi. Siam quasi coetanei^ sei ancor vegeto... 

Zen. Eh via? Non darmi la soia. Tu sai da 
quanto tempo abbia rinunziato al matnaionio; 
e poi sarebbe un farmi ridicolo. 

Jsi. Ma la tua famiglia è cosi piccola ch'io non 
so qual altro .. 

Zen. Dovresti sapere cli’io riguardo qual roen»- 
bro della mia famiglia quel Norberto, cbe tu 
stimi pur tanto. 

Jsi. Quel bravo e buon giovine? Gl Ito veramente 
gusto. Mi doleva cbe tante sue belle qualità 
dovessero morire con Ini senza passare in ere- 
dità a qualche dozzina di rigtiuolelli. Ma come 
^ ha potuto determinarsi a prender moglie, egli 
^ cosi Innaniorato del viver celibe, cosi nemico ^ 
delle donne? 

Zai. Amico mio, la gioventù è paglia secca; a^>- * 
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, pressavi una scintilla, c la vedi accendersi e 
dhampare in un adimo. 

Isi. E la sposa chi è? 

Zeu. Una lanclulla veramente amabile, nipote di 
un ufCziale... La storia di questi amori è un po’ 
lungheUa; la saprai, la saprai. Ora è tempo 
di presentarti a Camilla. Essa era non meno 
di me impaziente di rivederli. Non parlava che 
di te, sognava di le, e qualche volta le ho vista 
su gli occhi una lagrimuccia che era sparsa 
per le. 

Isi. Mi fai piangere e ridere ad un tempo. 

Zfn. Àndiam dunque... 

Isi. Lascia che dImcUa l’abito da viaggio ; che 
mi rallazzoni un po’: che un po’ d’arte na- 
sconda le ingiurie del riempo. 

Zen. Furbo! La sai lunga; per apparire più bello, 
per essere sempre più caro alla -tua sposina. 

Isi. Non vorrei per altro che Camilla sapesse 
da altri II mio ritorno, e allribulsse il ritardo 
di 'farmi vedere a trascuratezza, o a ralli ed- 
dato amore. 

Zen. Complimenti inutili! Yi siete già intesi a 
vicenda, e basta. 11 resto dev’esssre tutt’altro 
che sraorhe e cerimonie. Oltre che la tua Ca- 
milla è adesso impegnata in una visita che le 
deve piacere ed occuparla mollissimo. 

Isi. Forse con |a modista.... 

Zen. No, no ; con quella stessa graziosa crea- 
turina che frappoco sarà sposa a Norberto. 

Isi. £ In tua casa ? 

F. 362. Vn EsantpiQ alk donne. 
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Zen. Sì cerio, e In mia casa si faranno le pro- 
messe nuziali. < 

JsL Stasera. 

Zen. E in mia casa sì farà il pranzo dello spo* 
salizio tuo e di Norberto, talli uniti, nella più 
bella pace, nella più compiuta allegria, gli uni 
felicitati dagli altri. 

Isi. Evviva il mio buon Zenone! 

Zen. Un altro abbraccio. 

Isi. Di tutto cuore. 

Zen. Amicizia e parentela ci legano per sempre 
insieme. 

Isi. Zio ! 

Zen. Nipote! 

Jsi. Amici sviscerati! 
y Zen. Oh somma consolaz*ohe ! 

. Isi. Oh noi veramente felici! 



FINE DELt’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO 

• • 



Sala, come nell'atto primo. 

SCENA PRIMA. 

. Ageìinda e Matvelìina. 

Mar. Ella danqae, bella signorina, fra non molto 
sarà sposa? Me ne congratulo, e le desidero 
tutto quel bene che maritandomi desiderava 
a me stessa. 

j4ge. Grazie al vostro buon cuore. Siete mari* 
tata anche voi? 

Mar. Lo fui) ma con poca fortuna. 

.^gc. Siete rimasta vedova? 

Mar. Sì signora, di venticinque anni^ e lo sono 
ancora. 

jfge. Così presto? Poveretta! Avete ben ragione 
di chiamarvi sfortunata, se il cielo vi privava 
così presto d’uno sposo. 

Mar. Eh signora! Fu disgrazia l’averlo avuto, 

« é buon per me che ne fui liberata presto. 
Mal La è proprio così. Noi donne ci la- 
sciamo trasportare dalla passione, o piuttosto 
dalia smania d’avere un marito, e non avve- 
dendoci, o non curandoci di conoscere se sia 
buono 0 cattivo, ci troviamo alla fine in assai 
peggior condizione che standone senza. Non 
voglio già dire, cho tulle corrano alla cieea 
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ad Impiccarsi come ho fallo io : non mancano 
al mondo le fortunate, e quelle che hanno 
bastante giudizio per discernere il loro me- 
glio. Ma pure, tanl’è! Quando sento che una 
ragazza va a marito non posso non ricordarmi 
della mia sfortuna c addolorarmi d’avere forse 
una compagna di più... Mi compatisca* signora, 
e non ne prenda per questo cattivo augurio. 

Age. No no, mia cara. Ho anzi giusto motivo 
di sperar bene del mio matrimonio, se II cielo 
vorrà che si compia. — Ma Don Zenone mi 
prometteva la compagnia di sua nipote. Sono 
impaziente di vederla. 

Mar. Oh! perdoni. Pel vizio di chiacchierar 
troppo dimenticava di pregarla a nome della 
padroncina di scusarla, se ritarda alquanto. 
Non si sente troppo bene, e stava prendendo 
un brodo.. 

Age. Sento che anch’ella è vicina a maritarsi. 

Mar. Sì signora. 

■Age. E che dovrà esserne felice. 

Mar. Dio lo voglia! 

Age. Ne dubitereste? 

Mar. No, ma.... Sentirà anzi da lei stessa.... 
Se mi permette, vado a sollecitarla. Intanto 
per non annojarsi aspettando, si diverta con 
quel libro, che le dovrà piacere, essendo il 
libro prediletto 'della mia padrona. 

Age. Farò come vi aggrada, [siede al tavolino 
e legge) ^ 

Mar. [fra se) Che visita è questa per la si- 
gnora Camilla l Prevedo sconcerti, smanie, 
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deliquìi... Basta! per me non so nulla, son 
lucri d’imbroglio; e ehi si slancia nel mare, 
yì aflóglii, rliè ben gli sta,' se l’ba voluto. 
(/■« atlo di f/ariire s'incontra in Camilla.) 

SCENA II. 

0 * 

Camilla^ e dette. 

Cam. [piano a Marccllina) Questa dunque?... 
Mar. {piano a Camilla) Sì signora , è la fu- 
tura sposa del signor Norberto. 

Com. (c. j.) Come lo sai? 

Mar. (c. s.) Mei disse Don Zenone , quando 
venendo in traccia di voi, m’impose di tenerle 
compagnia. Non c’è male, vedete! Non è as- 
solutamente bella, ma ha un non so che, che 
se fossi uomo, non mi spiacerebbe. ' 

Cam. {J'ra sè) Qui costei? E vuol .conoscer- 
mi? Ed io dovrò?... 

Mar. [avvicinandosi ad j4gelinda) Ecco la si- 
gnora Camilla, la padroncina di casa. 

.dgcl. [correndo verso Camilla) 0 \ì\ davvero?... 
Perdonate signora, se non ho fatto subito il 
dover mio. Non vi avea veduto. PermelUte- 
mF... {vorrebbe baciarle la mano) 

Cam. Che fate?... piuttosto... un abbraccio (;;e/- 
Vaito che .dgelinda porge le braccia j Ca- 
milla ritira le sue e dice J'ra sè) Che vedo? 
Quell’anello!... Par quello stesso ch’io diedi 
’ a Norberto. 

Jge. Signora!... 
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Cam. {fra se) Non m’inganno! Oh rancore! 
Mar. (c. s.) La padrona è agitala... me l’aspel- 
tava; io me ne vado, {parie) 

Cam. Voi dunque?... {fra 5è) Qiieir«nello m'ir- 
rita; io p'ù non reggo, {in allo di partire) 
udf^e. Signora, voi mi lasciale?... 

Cam. Io? sì... no, non parto. E che volete da me? 
Jgc. Dio! perchè mi guardale cosi fierainenle, 
o signora? Vi avrei io offesa? Sarei così disgra- 
ziata da meritar, senza colpa, la vostra collera? 
Cam. No. Voi anzi siete degna del mio... amo- 
re. Compatitemi : sono ammalala, sono infe- 
lice... Porgetemi la vostra mano ; eccovi la 
mia in segno d’amicizia... — Avete un beH’a- 
nellql... {fra se) Io fremo! 
yi^e. E un regalo fattomi dal mio Norberto. 
C-am. (fra Ah! perfido! 
j4ge. Mi è caro, quanto la luce degli occhi. 

Non lo darei per tulle le ricchezze del mondo. 
Cam. £d egli conserverà di voi qualche cara 
memoria. 

.dgc. Oh sì: egli porla cinto II braccio destro 
d'una treccia de’ miei capegli. Per lui solo ho 
educate alcune piante di garofano , ed ogni 
mattina mi compiaccio di adornargliene il vestilo. 
Cam. E in questa mattina istessa?. . 

..Ige. Sì certo, gli ho dato un vaghissimo bot- 
tone ch’egli aggradiva tanto; ed io era così 
contentai... 

Cam. {fra se) Perche debbo dissimniare la mia 
rabbia? { forte) Voi dunque lo stimale mollo 
questo Norberto?.., 
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Jge. Tallio, die talvolta dubitai di giungere a 
possederlo, parendomi di non esser degna 
di luì. 

Cam. Lo amate... molto! 

Jge. Con tutto il cuore, più della mia vita 
islessa. Se perdessi Norberto, sento che do* 
vrei morire. 

Cam. Ed egli .. vi ama? 

Àge. Mille volte io ha ripetuto, lo lia giurato; 
e r indole sua ingenua, l’ onestà dei suo tuo- ' 
re, la promessa di farmi sua sposa mi assicu* 
rano della verità delle sue parole e ^della 
compiuta mia felicità. 

Cam. Ab! Non vi abbandonate troppo alia spe- 
ranza. La felicità è una larva che seduce ed 
incanta, ma un soffio la disperde. Noi nd 
caldo deiramore, inesperte, beate in una dolce 
illusione, ci ripromettiamo pace, contenterà, . 
un avvenire sereno e ridente. Ma è un sogno ' 
il nostro, è un inganno fatale, l'emete la for- 
4una, gli uomini, tent^ete voi stessa. Un solo 
istante ci perde, la sventura ci colpisce, ne 
■ trafigge lumana perfidia; e allora svanisce 
; l'incanto, la speranza ci abbandona, e suc- 
cedono feroci il dolore, il rimorso, la cieca 
disperazione... il delitto! Tremate ^ tremale, 
incauta, della vostra credulità; c se amale voi 
stessa, l'innocenza, la virtù, sollócate, estin- 
guete nel cuor vostro una passione che trae 
. a certa irreparabile rovina, {s abbandona so- 
pra una sfdia) 

Jge. Quali parole, o signora? io sono alierriul 
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SCENA III. 

D. Zenone, Isidoro, Lanfranco, CahiiUa , • 
Agetinda, poi Marcellina. 

Zen, {piano a 'Isidoro) Rimanti indietro; aspetta 
un mio cenno. Voglio impedire in GamiUa 
r effetto della sorpresa, {forte avanzandosi) 
Allegramente! Tutto è disposto. E voi, bella 
Agelinda, preparale il cuor vostro ad una 
gioi^ tanto più viva quanto meno aspettala. 
Lati, Sì, mia cara. Stasera compiacendo al de- 
siderio dell’ obbligantissimo Don Zenone , in 
questa casa islessa sarai promessa sposa .. 
Zen. In autentica forma di legge. 
j4ge. Mio zio ! {gettasi tra le braccia di Lanf.) 
Zen. Camilla, cbe cos’hai? Sei pallida, sembri 
agitata. 

Cam. Non so... on mal di capo... un batticnore... 
Zen. Poverina! hai il batticuore? Il sangue ti 
• scorre più veloce del solito per le vene, eh? 
£ cotesto movimento del sangue, 'cotesto tuo 
palpito non ti dicono d’aspettare qualche booM 
~ventura? 

Cam. Come? 

Zen. Volgiti di qua, di qua; a sinistra 

Isi. {avanzandosi) Mia buona Camilla I 
Cam. Oh Dio! {cade sopra la sedia) 

Zen. L’avea detto. Anche la gioia, quando è 
troppa, è un veleno. .Camilla.... 

Age. È svenuta. 
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Zen. Presto, un po’ d’ acqua. 

Isi. Corro a prenderla, {parte) 

Zen. Camilla, nipote^ figlia mìa cara, ti scuoti, 
li -rinfranca... Ella non mi sente. Oli Dio! 

Lan. Portiamola sul letto. 

Ji'e. Par die rinvenga. 

Zen. Cuor mio, apri ì tuoi occhi; guardami, 
sono l’amoroso tuo zio ; perdona la mia im- 
prudenza. 

Cam. Lasciatemi morire. 

/si. Ecco l’acqua... Come sta? 

31ar. {che porla V acqua) Signorina, coraggio ; 
ne beva un sorso. 

Cam. {piano a Marceli.) Nessuno ha parlalo 
a mìo zìo della sceua di questa mattina? 

3Iar. {piano a Camilla) Si sono rispettali i vo- 
stri ordini. 

Zen. Su alzati, mia cara. Marceflina, apri ouclla 
finestra, lascia entrare un po’ d’aria che le 
gioverà. {^Marccll. apre la finestra e parte) 

Jsi. Quanto mi duole, buona Camilla j che il mio 
arrivo vi sia stato cagione d’un male.... 

Zen. Il quale nienl’altro prova, se non che tu 
hai rabilità di far svenire le donne di con- 
solazione. (a Camilla) Ora come ti senti? 

Cam. Un po’ bene. 

Zen. £ starai sempre meglio. Bando adunque 
ad ogni malinconia. Questo è uno de’ più bei 
giorni della vita di tutti noi. Sìa dunque fe- 
steggiato in tutta gioia ed allegria. 

Lan. E tu che hai, Agelinda? Perchè impalli- 
disci e piangi? ' 
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Zen. Anche IN orbei to fece a me pur dianzi io 
stesso giocolino, quando gli diedi così d’ im> 
provviso la notizia del vicino suo matrimonio. 
Sono le solite smorfiette della contentezza. 
Rasserenatevi, e consolatevi bella fanciulla. 
[se le avvicina e prendendole la mano si 
avvede dell' anello che ha in dito) 

Jsi. Ricevete, signora, le mie congratulazioni. 
[appressandosi ad Agelinda e Lanfranco 
forma con essi gruppo separato) 

Zen. [in disparte a Camilla y accarezzandole 
il volto) Brava la mia Camilla! Questo bel- 
r atto ti onora , e ti rende sempre più cara 
al mio cuore. 

Cam. [piano a Zen.) Di che intendete parlarmi? 

Zen. [c. s.) Ho visto in dito ad Agelinda quei- 
l’anello di smeraldo che ti diedi l’anno scorso 
nel mio giorno onomastico: l’ho subito rico> 
nosciuto. L’bai regalato ad essa, ed io te ne 
lodo. 

Cam. [c. s.) Io!... sì... ma... 

Zen. (t*. s.) Non ti basta forse... 

Lan. [ad Agel.) Tranquillizzati una volta. 

Age. [a Lanfij Quante cose vi ho a dire. 

Isi. Se la mia presenza v'incomoda... 

Lan. [c. s.) Ma di che tejiii? Norberto non 
. sarà fra poco tuo marito ? Quali ostacoli vai 
tu imaginando? Parla. 

Age. [c. s.) Ora non posso. 

Isi. [fra sè) Questa ragazza non mi pare con- 
tenta. 

Zen. [jjiano a Cam.) Mi bai inteso? Fidali di 
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me, e lasciami fare, (forte) Isiddro, Lan- 
franco , parlisi finalmente, delle nostre cose., 
e stabiliscasi ogni patto* all’ amichevole e di 
buon accordo. Vi manca Norberto, ma io 
sono suo procurator generale; ed egli appro- 
verà ogni mia dispo«zione. Sediamo. 

/ SCENA IV. 

Marcelìina e delti, poi Carlo, . > 

Mar. Signor padrone, un plico per vos.«iignoria. 

■ Zen. Saranno i fogli di Francia. 

Mar. Non credo, perchè il giovanotto che lo 
ha portato, ritornerà fra un’óra a prendere 
la risposta. 

Zen. La risposta! Vediamo... Con licenzà. 

Lan. Accomodatevi. 

iZe/i. Due lettere? Capperi!... [guarda su la pri- 
ma) Non c’è soltoscrizone 1 (legge) 

(Camilla si è portala al telajo da ricamò: Isi- 
doro le siede vicino) 

Mar. (guardandoli) M’aspelto un secondo sve- 
nimento. 

Lan. (ad Agelinda) E li ostini a tacerei Mi 
farai incollerire. 

Zen. Che cos’è quest’imbroglio? Corpo del dia- 
volo 1 Camilla qui si parla di le. Ascolta. 

Cam. (alzandosi) Oh Dio ! 

Zen. (legge) « Dall’albergo di San Marco, ecc. 

Signore. Io vi ho ofleso prima di Conoscervi, 
« e ve ne domando perdono. Vostra nipote 
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M mi avrà dipinto a^ vostri occhi, quale le ap- 
» parenze mi condannano, uomo brutale e san- 
») quinario. Posso scolparmi; ma non oso pre- 
senlarmi a voi, se non sappia che il per- 
M mettiate. Siatemi cortese a una risposta; e 
>» compiacetevi di leggere rinrh'uso loglio, il 
quale vi dirà chi sono ». 

Mar. Sarebbe mai il forestieue di questa mat- 
tina ? 

Zen. Qual forestiere? 

Mar. (fra sè) Uh povera me! 

Zen. Su rispondi. 

Mar. A che serve il più tacerlo ? Questa mat- 
tina, poco dopo che voi usciste coi signor Lan- 
francOj un uomo, o piuttosto un demonio vo- 
leva sbudellare il signor Norberto. 

I Norberto! 

Jge.) 

Tsi. Oh! è grossa! 

Zen. Come, come? In casa mia tali scene? E 
nulla mi si dice? In casa mia! Ma che è stato? 
Perchè?... Presto pariate, Marceliina, Camilla. 

3far. Io veramente non so... 

Cfl/w. Quel forestiere si battè a Livorno con Nor- 
berto; rimase ferito, ed ora a tradimento ve- 
niva a vendicarsi. 

I.an: Oh assassino! 

Cani. Io ne tremo ancora. 

Zen. E voi, e Norberto, e tulli mi tacevate?... 

Mar. Vi si voleva nascondere il fatto per non 
inquietarvi. 

Isì. Chi sarà mai quel vile? 
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Lan. Io io panirò di tanta audacia. 

Z^n. Si sappia da Norberto. ^c/izV^/7irtmA>) Cario... 

Isi. Leggi prima i’aitro foglio. Cbi sa... 

Zen. Hai ragione. — Cbi scrive? li cavaliere 
Aslolfi! i’amico del mio cuore, {legge) cr Antico 
M e sempre caro camerata. Livorno ecc. — li 
>» portatore della presente c certo signor F ulco 
» Aironi... 

Lan. Fulco Aironi? 

Zen. Lo conoscete voi forse? 

Lan. Suo padre è uno de’ piu accreditati nego* 
zianti di Livorno. 

Jsi. Ho sentito anch’io parlare di quella famiglia. 

Lan. Io alloggiai in sua casa, dov« mi vennero 
usate mille cortesie. Fulco è mio amico. Egli 
capace d’un assassinio? non pucr essere. 

Zen. Ma pure... 

Lan. Non può essere, vi dico. 

Isi. Continua, contìnua a leggere. 

Cam, {fra 5t:) Quale agitazione! 

Mar (l\ 5.) Che pastìccio ! 

Zen. {legge) « 11 portatore della presente è certo 
»> signor Fulco Aironi , negoziante e mio corn- 
ai patriota. La sua famiglia è stata colpita dalla 

, » più terribile disgrazia. Risparmiami il dispia- 
» cere dì parlartene: la saprai da lui stesso. 
»> Egli recasi costà animato dal desiderio d’una 
»> giusta vendetta. A te io l’indirizso. L’accolga 
»> la tua bontà; moderi la tua prudenza Tìmpelo 
M del suo furore che può trarlo a funesto par* 
*> tito. Te lo raccomando insomma come un mio 
fi figliuolo... Nè io m’inganno nel raccomandarlo^ 
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» né tu avrai a pentirli d’averlo assistito e pro- 
»> tetto, siccome e tu ed io fummo troppo dc- 
» lusi nel favorire tal mostro... che mi vergogno 
» di nominare , ma che ben presto conoscerai 
» per discacciarlo da te, e abbandonarlo o al 
*> pentimento, se ancor n’è capace, o a quel ca- 
» siigo che Tumanità oltraggiata e la giustizia 
» degli uomini e del cielo inevitabilmente gli 
» stanno preparando. A stolli ». 

Cam. {fra se) G'usto Dio! Che ascolto! 

A^e. (c. s.) Sarebbe mai Norberto? 

Zen. (c. 5.) E di chi parla se non di Norberto? 

Isi. (c. s.) Un mostro ! E chi sarà? 

Mar. (c. s.) Oh bella, bellissima! 

Lan. (c. s.) Qual lampo ! 

Zen. (c. s.) Si esca da sì penosa incertezza. 
(foì’iCj chiamando) Cario, Carlo. 

Car. La minestra è in tavola. 

Zen. Corri all’albergo di san Marco; chiedi del 
signor Fulco Aironi... 

Lan. Vi cono io stesso. Troverò Fulco; lo con- 
durrò a voi; sapremo tutto. Forse noi tutti sia- 

V roo traditi; ma tremi lo scellerato autore dei 
nostri allànni. (parie j e con lui Carlo) 

SCENA V. 

I precedentij meno Lanfranco e Carlo. 

Zen. Una cannonata; un fulmine scoppiatomi al- 
l’orecchio mi avrebbe meno sbalordito. 

Isi. In somma posso sapere?... 
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Zen. Che cosa? Quel che non so neppur io? 

Isi. Possiam dunque inlanlo andare a tavola. 

Zen. Sì , andiamoci , se non altro per formalità. 
L’appetito già se n’ è andato; ma pure proni- 
riamo dì confortare i nostri spiriti abbattuti ; e 
poi... ci prepareremo a sentire con un po’ più 
di forza il resto di questa tr:stis.sima avventura. 
(prende per mano gel inda e parte con lei.) 

Isi. Camilla, scuotetevi. Seguitiam vostro zio. (le 
esibisce il braccio.) 

Cam. Yi prego, precedetemi; scusate, debbo per 
un' momento... vi prego... 

Isi. Fate il piacer vostro {fra sè) che brutto 
contrattempo! {parte) 

Cam. Marceltina, tu sai... ta mi conosci... Nor- 
berto... forse... vorrei dirti... ma il labbro .. la 
voce... (fra se) Dio! in quale tempesta d’af- 
fetti è il misero mio cuore! {parte) 

SCENA VI. 

Marcellina sola. 

Povera ^rama! Chi non l’intende? La paura ne! 
forestiere, le nozze di Norberto, l’airivo d’I- 
sidoro, quest’ultimo complimento Tbanno tratta 
fuori di sè. lo la compiango: la colpa non è 
sua; ma d’uno zio troppo buono, e d’un ma- 
icdello. impostore, {in allo di partire). 
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SCENA VII. 

Norberto f e Marcdlina. 

Nor. {sotto voce) Marcellìna, Marcelllna. 

Mar. Chi è?... Oh! serva! {fra se) 11 diavolo 
ti porli, {forte) Con licenza. 

Nor. Aspetta. 

Mar. Non posso. 

Nor. Un momento. 

Mar. Che vuole da me? 

Nor. Don Zenone è a tavola? 

Mar. V’è andato in questo punto. Anzi io debbo... 

Nor. Sentimi. 

Mar. Vuole ch’io l’annunzi? 

Nor. No no; anzi son ben contento di poterli 
parlare da solo a sola. 

Mar. A me? 

Nor. {fra sèy cavando dalle tacche la borsa) 
Vorrei sapere, se Fulco è tornalo; se D. Ze- 
none ne sa nulla, {forte) Questo mezzo scudo 
è per te. 

Mar. Mio? Che vuol dire una tal novità? 

A~or. Questa mattina fosti presa da spavento 
per colpa di quello sciagurato forestiere; ed 
è ben giusto... 

Mar. Lo spavento è sialo più suo che mio; 
perciò io men di lei ho bisogno che mi si 
cavi sangue. Lo dia, lo dia al suo 'cerusico, 

Nor. Tu scherzi; ed io mi rido di quello spa- 
valdo. Prendi, prendi. 
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Mnr. La ringrazio, roa r.on accetto. 

Ncr. No? Pazienza! {ripone la moneta e la 
borsa) M’iroagino che colui con avrà più osato 
di presentarsi. 

Har. Non ha osato di farsi vedere, ma si è 
fatto sentire. 

Nor. Che? Avrebbe fors’egli scritto? 

Mar. SI signore, ha scritto. 

Nor. (fra se) Povero me! (forte) Che cosa 
scrìsse? Parla, Marcellina, dimmelo: io ti darò 
due^ tre, quattro scudi, quanti ne vorrai. 

Mar. 1 suoi scudi, signor caro, sono monete 
calanti, ed io non vendo cosi malamente le 
mie parole, (suona ili dentro un campanello) 
Vengo, vengo; signor bello, la riverisco tanto! 

(j)arie correndo). 

SCENA Vili. 

Norberto solo. 

Marcellina, m’ascolta.. A rotta di collo, vi- 
pera velenosa! Non vorrei ch'ella dicesse ch’io 
sou qui... darei sospetto Entro, o parto? Co- 
lui ha scritto? Chi sa che cosa? La faccenda 
s’imbroglia sempre più: non c^è tcnqio da 
perdere. Coraggio e fr.anchezzal Poche ore 
ancora; e poi io mi riderò di tutti, (parte per 
dove era entrato). 

FINE dell’atto TEBZO. 
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ATTO QUARTO 



Sàia come all’Atto Piìmo 

SCENA PRIMA. 

Don Zénone solo. 

Zen. Non ho saputo trovar verso d’inghiottire 
un boccone. É la prima volta in mia vita che 
a tavola mi sia accaduto di stare a di 'iuno. 
Ho uno stringimento alia golg che mi soflb- 
ca!... Camilla non è venuta a mensa; Agciinda ^ 
piangeva; Isidoro mangiava senza dir parola; 
ed io... 

SCENA IL 
Marcellina e deito. 

Mar. Eccovi il cade, signor padrone. 

Zen. Oh! sì, perchè ajuti alla digestione, {pns^ 
seggio, sorbendo il coffe) Dov’è Agelinda? 

Mor. E là, che pare inchiodata su la tavola, 
sospirando e piangendo così, che è una com> 
passione a sentirla. 

Zen. Poveretta!... E Camilla.^ 

Mar. E discesa or ora in giardino. 

Zen. Isidoro è con lei? 

Mar. 11 signor Isidoro si è ritirato nella stia 
camera per farvi il suo solito sonno di un 
pajo d’ore.. 
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Zen. Benedelto! E a me iocra di vegliare tra 
gli spasimi della (uriosiià di saper qualche 
rosa, e la paura di saper troppo. Marcelllna, 
die li pare eh! di questa giornata? 

M<tr. Mi sembra proprio d’essere in un monde 
nuovo. Regna ad un trailo In questa casa 
una malinconia che fa spavento; ed io stessa 
che non sono niente Iiìclinala alla tristezza, 
mi sento, venire lutti i mali addosso. 

Zen. Dimmi, ma con lulla la solita tua fran- 
chezza, in quale concetto hai tu Norberto. 
Mar. Signore^ l’esperienza mi ha insegnato a 
fare un certo calcolo, in cui gli uomini in 
. generale non vi fanno troppo buona figura. 
Zen. Spiegali meglio. 

Mar. Anch’Io fui zitella e per quanto mi si 
dicea, non brutta. Ebbi non pochi adoratori, 
alcuni delia mia condizione, e alcuni altri di- 
stinti per nascita e per ricchezze. Tutti si 
protestavano innamorali pazzi per me, e tutti 
mi corbellarono, piantandomi là come una 
vecchia ciabatta. Finalmente divenni moglie di 
chi meno avrei creduto; e il marito^ anche il 
marito mi lralla^a peggio d’un cane, menlr’e- 
gli intanto se la diveitlva... voi m’intendete. 
Per grazia del cielo rimasi vedova anco? gio- 
vane. Fui nuovamente tentata e nuovamente 
delusa. Sicché alla fine apersi gli occhi ; e 
fallo, con quel po’d’arilmetica insegnatami da 
mio padre, un calcolo d'approssimazione, fui co- 
stretta a persuado mi che gli uomini, per quattro 
. quinti almeno, sono fiuti,, bugiai di ingannatori. 
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, Zen. £ ia questo tuo calcolo approssimativo qual 
figura vi farebbe quel tale ch’io ti nominava 
poc’anzi? 

Mar. 11 sig. Norberto? 

Zen. Sì, Norberto. 

Mar. Oh! signore, voi l’onorale della vostra 
stima e protezione, e dóvrebbe esser fuori 
dei quattro quinti. 

Zen. Dovrebb’essere? Dunque tu ne dubiti. Ed 
io mi sarei forse ingannato? La mia buona 
fede... 

Mar. Signore, l’esperienza v’insegni a non fi* ^ 
darvi deirapparenza. Ài dì d’oggi la buona 
fede è un capitale che' fruita ingratitudine é 
tradimento. Per me, con vostra buona licenza, 
credo che colesto Norberto sia un serpente 
velenoso nascosto tra i fiori, li suo vicino 
matrimonio péro vi libera per sempre d’ogni 
impiccio e pericolo. Fate che presto si com< 
pia; porgetegli, se ne abbisogna, ajuto e soc> 
corso; fate in somma come vi dice il prover* 
bio » Dà del tuo al diavolo e cacciai via. » 

Ohi pennetletemi ch’io ritorni alle mie fac- ^ 
tende; e se. vi ho parlalo chiaro, rimprove- 
ratemi, scacciatemi; ma non Isperate di emen- 
darmi. {parte) 

SCENA 111. 

Don Zenone solo. 

Che Norberto sia veramente un birbone?... 
Possibile?.. k Ma le furie di quel forestiere, 
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questa lelleca deH’AstolG... Qui c'entra Nor- 
berto, qui senz’altro si parla di lui! II sole 
è già presso al tramonto; Lanfranco non torna, 
ed io sto su le spine... E se colui avesse osa- 
to... fe Camilla... Ab! no... Sento qualcuno. 
Sarebbe mai?... 



SCANA IV. 

I 

Lanfranco^ Fulco e ZenonCì 

Luh. Quante novità, don Zenone! quanta mali- 
zia e iniquità nel mondo! 

Zen. Cbe cosa è stato? Io tremo da capo a 
piedi. 

Lan. Questo è il raccomandato del cavai. AstolG. 

Fui. Signore, io debbo arrossire dinnanzi a voi. 
Sarete male preoccupato contro di me. 

Zen. Le raccomandazioni del mio ^stoifi, e le 
vostre disgrazie vi danno un diritto alla mia 
amicizia, e a tolta la compassione del mio cuore. 
Io vi aspettava con impazienza. 

Lan. Abbiara ritardalo per cagion mia. 

Zen. Come? 

Lan. Udite. Io correa In cerca di Fulco, quando 
veggo di lontano Norberto uscire di c.erta rasa 
accompagnato da un uomo del volgo, e freS 
tuloso, ailànnato mettersi con lui in una re- 
mota viuzza, lo ne prendo sospetto, e gli tengo 
dietro. Dopo parecchie giravolte egli entra in 
uno stallaggio : io mi nascondo : e appena Nor- 
berto ne fu uscito, nrintrodussi In quel luogo, 
ne interrogai destramente il padrone, e giunsi 
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a sapere che colui avea oolegg^ìato un calesse 
per Milano, che volea partire in questa notte 
istessa, ed avea regalato di grossa mancia chi 

' dovea condurlo, onde la vettura si trovi pronta 
dopo tramontato il sole a Porta San Felice. 

Ztn. Oh scelleratissimo!... Ora intendo quali fos- 
sero i debiti da pagarsi. Voleva viaggiare a 
mie spese. Venga, venga colui! Mi sento ca- 
pace di torcergli l'osso del collo. 

Lan. Sospendete Ja vostra collera. Ben altri fatti, 
ben altra storia. 

Zen. È poi vero dei duello, della ferita? 

Lan. Sì, d’onà ferita... Ma vi lascio con que.sto 
virtuoso giovane, e parto... 

Zen. E dove andate? 

Lan. Ad assicurare la comune nostra vendetta. 

. {parte) 

Zen. Acco Andatevi, signore. Voi siete in tanta 
agitazione, che... ' 

Fui. Uomo compassionevole e generoso, perdo- 
natemi, se vengo a turbare la vostra pace. 

Zen. Non vi prendete pensiero di me. lo desi- 
dero di esservi utile, e se altro non potrò fare 
piangerò insieme con voi. 

Fui. {con forza) Piangere? Vendicarci, piantare 
un pugnale... 

Zen. Moderatevi, parlate piano: se Agelinda, se 
mia nipote vi sentissero... abbiale compassione 
anche di me. 

Fui. Perdonatemi, se mal posso frenare... 

Zen. Sedete, e narratemi ogni cosa con tranquil- 
lità e per ordine, {seggono) 
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lui. ISorberlo, quel roo«(ro!... 

Zen. Sì sì, capisco: continuate. 

/u/. Norberto, rimasto senza padre, cbc avea 
dilapidale tutte le sue sostanze, sì trovò po* , 
vero, solo, isolato nel mondo 
Zen. Lo so; anche sua madre era morta prima 
di suo marito. 

Fui. Mio padre, che airimpeluosità del carattere 
univa un cuore pietoso e benebco, lo accolse 
in sua casa, e io acconciò nelle faccende dei 
suoi magazzini. 

Zen. Vive ancora questo vostro buon padre? 
Fui. All! no; e quanto miserabilmente io l’bo 
perduto! — Le disgrazie di Norberto, il suo 
spirilo, i graziosi suoi modi, e la funesta bel- 
lezza della sua fisonoraia gii conciliarono l’a- 
more dì tutta la mia famiglia. Andava crescendo 
negli anni Rosanna mia sorella, ed io e forse 
io stesso mio padre formavamo in cuore se- 
greti voti per l unione di lei con Norberto. Un 
giorno che eravam soli io e costui, con una 
quasi involontaria effusione d’anello, io gli dissi: 
(( Oh amico, tu formerai la felicità di mia so- 
rella! — V'ingannate, egli rispose come se 
fosse stalo punto da un’ingiuria, amo la mia 
libertà; Rosanna non sarà mai mia moglie. 
Guardatevi dai parlarne a vostro padre, e pù 
ancora dall’ inspirare io vostra sorella una spe- 
ranza, ch’io non potrei compier mai. — Men 
dolsi in cuore e rispettai la sua risposta. Ma 
qual fu la mia sorpresa, allorché nel giorno 
seguente lo sentii prendersi commiato da mio 
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padre con deliberato animo di^porlarsi a 
ìogna? Furon vani i consigli e le esortazioni 
del padre mio; vane le mie preghiere, alle quali 
egli rispondeva sempre. — Voi stesso mi ob- 
bligate a questo partito — e al terzo dopo 
tre anni di dolcissima convivenza, si separò da 
noi; portando seco il nostro amore, una grossa 
. somma di denaro, e la lettera commendatizia 
deirAstolfi, che noi stessi gli procuraramo. 

Ze/ 2 . Fio qui egli operò con tutta delicatezza , 
e forse per non destare nel cuore di vostra 
sorella una passione... 

Fui. Dopo la sua partenza mia sorella che al- 
lora toccava appena i dieciselt’anni , fu presa 
da gravissima malinconia; una lenta febbre la 
struggeva; nè cura di medici, nè amor di ma- ' 
dre, nè le paterne sollecitudini valevano a gua- 
rirla. Durò per ben due mesi la mia Rosanna 
in questo stato d’estrema sfinitezza, nauseata 
d’ogni cibo, fatta già quasi cadavere spirante ; 
quando... oh vergogna ! in lei si manifestarono 
i segni, ahi 1 troppo certi... 

Zen. Basta, v’intendo... io. raccapriccio. 

Fui. Qual fosse la desolazione di mia madre, 
^quanto lo sdegno del padre mio, non vi po- 
trei esprimere a parole. Invano si tentò di 
strapparle di boca il nome dell’iniquo suo com- 
plice. Ella gridava di voler morire, nè altra 

L arola che morte risuonò più sulle sue labbra. 

’ira di mio padre non ebbe confine... l’a- 
vrebbe trucidata, se la pietà della madre non 
la sottraeva al suo furore. 



Digilìzed by Google 



ATTO QUARTO ?3 

Zen. Ed ella?... 

Fui. Ella riparò nella casa d’iina nostra buona 
parente dove ebbe via e morte insieme il frutto 
malaugurato della sua colpa. 

Zen. Dio!... Nè poteste mai scuoprire?... So- 
spettaste mai che Norberto? 

Fui. Benché lontano, io gli era pur sempre amico, 
e spesso gli scrivea, e ricevea sue lettere. Po- 
tete ben imaginare che io non. gli tacqui la 
nostra disgrazia, nè lasciai di manifestargli 1 
sospetti che cadeano sopra di lui, e come noi 
tulli eravam pronti a perdonare, ov’egli fosse 
stato reo^ e pronto così a fare del suo fallo 
quella nobile emenda, di cui è capace l’uomo 
traviato e pentito. 

Zen. E qual fu la risposta? 

Fui. Orriolle, micidiale I Accusò mia sorella di 
rea corrispondenza con un giovane servo di 
mio padre, che poco prima della partenza di 
Norberto erasi involato, per un furto commesso, 
dalle, ricerche delia giustizia. 

Zen. Ma questa era calunnia! 

Fui. La disgraziata Rosanna non volle scolparsi, 
e confessò la sua reità. 

Zen. Qual orrore. 

Fui. Mio padre, strazialo dairinlema ambascia, 
disperato della vendetta, perduta la figlia, per- 
duta la pace, credendo perduta la sua riputa- 
zione istessa... di crepacuore... morì, (pian- 
gendo si getta nelle braccia di don Zenone). 

Zen. (commossi^ alle lagrime) Sì sì , versale il 
vostro pianto nel mio seno*, io pure.!, piango 
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con voi : disfogale il dolor vostro. — Ma dun- 
que Norberto... 

Fui. {alzandosi con impeto) Norberto 'fu l'assas- 
sino di mio padre. Sul capo di lui dee piom- 
bare il fulmine dell’ira di Dio. 

Zen. Come?... proseguite^ mio buon giovine: che 
io conosca finalmente tutto l’orror del vostri mali. 

Fui. Morto il padre, cedendo alle istanze della 
mia cara madre e a’ movimenti del mio cuore, 
ricondussi tra la sua famiglia Rosanna, per ren- 
derle men tristi i pochi giorni che parea le 
avanzassero di vita. La sua salute andava sem- 
pre peggiorando, e tale era già lo sfinimento 
di sue forze da non potersi più reggere sui 
piedi; quando standomi jer l’altro nello scrit- 
tojo, sento un grido: accorro, e veggo Ro- 
sanna precipitosa scender le scale, scapigliata, 
urlante, con un foglio stretto nelle mani; at- 
. territo la serro fra le braccia, e lè tolgo di 
mano il foglio che riconosco essere di Nor- 
berto. Ella sviene; è trasportata' sul J etto, e 
mia madre nel rallentarle le vesti, vi trova den- 
tro cucite alcune lettere : io le scorro rapida- 
mente... eran tutte di Norberto! In una di 

3 uelle lettere con mille ravvolgimenti di scuse, 
i proteste, di promesse la consigliava e scon- 
' giurava a confessarsi amante del fuggiasco la- 
drone: e neU’ultiraa che le avea strappato dalle 
roani, quell'infame toglievasl la maschera, l’ab- 
bandonava per sempre, e confortandola a ras- 
segnarsi alle disposizioni del cielo, le annun- 
ziava il suo vicino matrimonio. Intanto Rosanna 
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ritorna in sè... ahi! che dico? si rinnovao le 
smanie, cresce il delirio... ella perde allatto la 
ragione. Mille furie m’invasero allora: corsi 
all’Astolfì, n’ebbi la sua*dettera, raccomandai 
mia sorella ai medici, al cielo; e fatto sul capo 
di quella misera il più terribile giuramento di 
sangue, partii lacerato in cuore daM’allànno, 
e fermo nel pensiero di vendicarla o di morire. 

^e/i. Qual cumulo di disgrazie!... Ma come po> 
leva vostra sorella e prima e nel tempo della 
sua malattia ricevere cosi di nascosto quelle 
lettere? 

J^n/. Col mézzo d’nn’amica, che tutto mi palesò, 
credendosi per la troppa disavventura di Ro« 
sauna disciolla da un giuramento con cui era 
stala da lui obbligata ad un perpetuo silenzio. 

K Norberto avventurava con tanta iinpru'> 
denza i suoi scritti! 

JTa/. Queir infame conosceva ' troppo il cnore 
di mia sorella : nulla avea a temere da lei. 
Ella avea già raccomandato all’amica, quasi 
sua ultima volontà, che appena fosse spirala, 
se ne impossessasse, e li abbruciasse. Il solo 
delirio poteva svelare si fatale segreto. . 
Povera Rosanna! 

J^u/. Ah! ella forse non è più!.. E colui vìve?.. 

( /rde fuori lo stilo) Vive impunito?... No! 
vendetta, atroce vendetta! .. sangue per sangue! 

(fra se) Oh Dio! Impazzirebbe aneli’ egli? 
{forte) Caro amico, acquietatevi. La vostra 
Rosanna è ancora in vita; il cielo che ne ha 
preso cura, ve la serberà. Sperate in «hi non 
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abbandona mai gl’infelici. Voi la rivedrete 
sana e salva. 

Fui. Vana lusinga! 

Zen. Speratelo, sì. Talora dai mali estremi sorge 
qualche consolazione. La fortuna si stanca di 
perseguitarci; la barbarie degli uomini dee puf 
avere un confine; e la voce della natura si fa 
sentire anche ne’ cuori più indurali. 

Fui. Che vorreste voi dirmi, o signore? 

Zen. Vi fidate di me? 

Fui. Sì... 

Zen Datemene una prova, cedendomi qucH’arma. 

Fui. Quest’arma? giammai. 

Zen. Ve ne scongiuro, cedetela. 

Fui. E che vorreste?... 

Zen. Risparmiarvi una nuova sciagura. Ditemi: 
se uccideste Norberto, che sarebbe di voi? 
Che sarebbe di vostra sorella? Quale speranza 
di sua salvezza, se egli solo può ritornarla alla 
ragione?... sì, egli, solo ridonarle quella salute, 
quell’onore, quella felicità, che le ha rapita ? 
Datemi , datemi questo ferro, (^e ne impos- 
sessa e lo nasconde) Io scuoterò l’anima sua; 
io gli scuoprirò i ciudeli elletti del suo delitto: 
egli ne sentirà orrore, correrà a’ vostri piedi, a 
quelli di Rosanna per 'farne emenda ed implo- 
rame perdono. Ella lo riconoscerà; la 'ragione 
rientrerà nella sua mente; la gioja e la pace scen- 
deranno nel suo cuore; voi avrete riguadagnato 
un amico, ed ella un amante perduto c uno sposo. 

Fui. Le vostre parole sono balsamo all’ anima 
mia... Ma s’egli resistesse?... 
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, Zen. Se resistesse, allora... Non funestiamoci di 
più. Avete portato con voi le lettere di Nor- 
berto? 

Fui. La ho consegnate tutte a Lanfranco che 
* me le richiese. 

Zen. Egli non tarderà molto a ritornare. Anche 
Norberto presto sarà qui. In questa sera islessa 
doveasi stabilii e il matrimonio tra lui e la ni- 
pote di Lanfranco. 

Fui. Mei disse Lanfranco . istesso. 

Zen. Norberto verrà per carpirmi i cinquecento 
franchi che gli ho promesso... . . 

Fui. Hi per involarsi per sempre da noi. 

Zen. Non temete, gli terremo gli occhi addosso. 
Ardisco anzi promettere, che lo vedrete ira- 

! >aziente di scambiare il suo viaggio di Mi- 
ano con quello di Livorno. Intanto ritiratevi 
in quelle stanze, perché se mai giungesse Nor- 
berto.... 

Fui. lo nascondermi al mìo nemico. ? Io, che avi- 
damente Io cerco? Io che saprei trovarlo nei più 
occulti recessi, inseguirlo in capo al mondo , io 
nascondermi? Signore! • • 

Zen. Ecco qui, voi vi lasciale trasportar i\uova- 
' mente dalla vostra furia. Fidatevi di me, cedete 
alle mie preghiere, ritiratevi prima che giunga 
Norberto. A suo tempo vi cbiamerò, onde voi / 
stesso compiate l’opera del mio trionfo; o, se il 
cielo così vorrà... 

Fui. Mi chiedete un impossibile! 

Zen. Non fate, vi prego, che la paura, Tasluzia 
fingano in Norberto quel pentimento, che dee . 
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pioredcre dalla cosicienza delle proprie colpe 
per detestarle, c per ritornare sul sentiero della 
virtù. Ritiratevi, ve ne prego ancora in nome 
dell’amicizia^ per l’amore die portate a. vostra 
sorella^ per la cadente sua vita che le potete 
ancora conservare. - * 

Fui. Or bene, io mi ritiro per non parer troppo 
ingrato alla vostra bontà. Fo di me stesso un 
tal sagrifizio per compaicervi- Tentate, o si- 
gnore, la generosa, azione. Ma i vostri sforzi 
torneran vani. A mostri' di tal fatta la sola 
morte pub troncare il corso delle iniquità, (en- 
tra nella stanza a sinistra. Don 2'enone né 
chiude la porta, e pone in tasca la chiave) . 

SCENA V. 

Marcclliim e detto. 

Mar. Signor padrone... 

Zen. (astratto j non badando a Marcellina) Vi 
son fìnalmente riuscito! 

Mar. È giunto il signor notaio... 

Zen. (c. s.) Sono tanto confuso, che non so quel 
che mi abbia a fare o a dire. 

Mar. (fra sè) Mi par molto ingrugnato. Vi sa- 
rebbe qualch'altra novità? 

Zen. (c. 5.) Dovrei parlarne prima ad Agelinda: ' 
ma come fare?... Povera creatura? 

Mar. (c. s.) Che strani preparativi di nozze! 

Zen. (c. s.) Se ne parli prima a Camilla: ella che 
sa farlo, persuada Agelinda a rinunciare alle 
sue speranze, (in atto di partire) 
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3Iar. (c. s.) Ma che diavolo ha 11 padrone? Sarei 
curiosa .. ( /« cadere una sedia) 

Zen. Chi è là?... Che vuoi? 

3far. Annunziarvi essere venuto il notajo. 

Zen. Aspetti. 

Mar. E già un pezzetto... 

Zen. Dagli il caffè. 

Mar. Lo ha già preso. 

Zen. Servilo di rosolio. 

Mar. Se njè già servilo. 

Zen. Fallo passare nel mio studiolo. 

3Iar. Vi c già. 

Zen. Dunque aspetti. 

3far. Ma egli è impaziente, e vorrebbe... 

Zen. Anelli, o vada al diavolo. 

Mar. Ala come? Non si hanno a mangiare I con- 
fetti stasera? 

Zen. 1 confetti?... Sì si, si manderanno, fy/’ci 5è) E 
che sorta dì confetti si mangeranno! (parte) 

SCENA VI. 

Marcellina sola. 

Chi lo intende è bravo I E quel signor forestiere? 
Che se ne sia andato? lo non l’ho visto ad usci- 
re... Eh! qui sotto vi è qualche gran mistero. 
Una sviene, uu’altra piange; il padrone è sba- 
lordito; il signor Lanfranco va, viene, corre... 
Il più furbo di tutti è il signor Isidoro, che se 
ne dorme ancora placidissimamente, nè s’iiua- 
gina... Basta! Sarà quel che sarà. 

riNK dkll'atto quarto. 
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Sala come sopra. Tavolino con lumi. 
SCENA PRIMA. 

Marceli ina sola. 

{Disponendo in ordine le sedie) Ecco fallo. Non 
vi mancano che i fuluri sposi. Dio la mandi 
buona a quella ragazza! Per me, lutlo dire! 
non mi mariterei a quel Norberto, se mi fa- 
cesse regina! Mi è così antipatico! .. Dopo la 
lettera di questa mattina poi, mi pare che lo 
strangolerei. 

SCENA II. 

. JSorberlOj e detta. 

Nor. Addio, MarcclUna. 

Mar. Serva ! {fra sè) Mi avrà udito : non im- 
porta; glielo direi sul muso. 

JVbr. Don Zenone è in casa? 

Jfar. C’è. 

JVor. E Lanfranco.^ 

' Mar. Se non c’è, vi verrà., 

JVor. E sempre così ruvida con me, così disob- 
jbligante. 

Jf/àr. Temperamento... umori!... 
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Nor. Ma che li ho fatto io, perchè... 

Mar. A me 1 Io non son tale, che a me ne fac- 
cia vossignorìa. 

A or-. Che vorresti dire? 

Mar. Qui - spole - scape - ricapiat. 

Nor. Sei nn* impertinente. 

Mar. Non sia troppo prodigo del suo. 

Nor. Don Zenone mi sentirà! 

JUar. Si faccia intanto sentire dalia signora Ca- 
milla che si avanza. 

Nor. [fra se) Maledetta servacela 1 , 

SCENA III. 

Cannila e detti. 

Cam. [sconlraìidosi in Marceli ina) Marcellina, 

* fammi una limonata. Sono così abbattuta !... 
Il signor Lanfranco è ritornato? 

Mar. Non l’ho visto. 

Cam. E Norberto? 

Mar. Eccolo là... (y/’o sè) (Cara ‘gioia 1) (/òrfó) 
Corro a servirla, [parte) 

Cam. ( fra s'e) 11 suo aspetK) mi seduce e spa- 
venta. 

.Nor. (fra se) Ci son de’guai ! fortuna^ non mi 
tradire, (/br/e) Camilla, hai preparato le gioie, 
te stessa?... 

Cam. Preparar me, le gioje?... Dimmi una volta: 
che hai fatto a quel forestiere, alla sua fami- 
glia? Parla, sii sincero una volta, tormento del- 
I anima mia ! 

F. 362. Un L'smpio alle donne. 6 
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Nor. Tel dissi già, nè giova ch’egli inveiUi fole 
- e menzogne, lo noi temo. In faccia sua lo so- 
sterrò. Non sempre mi troverà Inerme, e co- 
stretto a tremare per altri più che per. me. 
Tu, mia Camilla, tl disponila compiere... 
Cam. Ah! no, mai, mai! 

Nor. Che! esiteresti? Colui avrebbe osato?... 
Cam. Vien gente, (corre a sedersi lontano da 
Norberto) 

Nor. ( fra se) Vorrei far forza a me stesso, ma 
il coraggio già quasi mi abbandona. Don Ze- 
none che paria ad Àgelinda! Tremo di tutto. 

SCENA IV. 

Don Zenone^ wigelinda^ Norberto^ Camilla 
poi Marcellina. 



Zen. (ad A^eìinda, continuando un discorso l'ià 
cominciato) E se doveste perderlo? 

Agc. (a don Zenone) Ne sarei afflittissima; ma 
sarebbe avveralo II mio presentimento. 

Zen. (c. j.) Aspettatevi dunque un gran colpo, 
* richiamate il vostro spirito e secondatemi. ( fra 
se, guanlando alla porta a sinistra) L’a- 
mico è là dentro. Possa uscirne consolalo ^ 
Nor. (c. s.) Non ismarrirti, o Norberto a que- 
st’ultimo passo. 

Cam. ( fra se) Mi sì spezza il cuore ! 

Zen. (vedendo Norberto, fra se) Eccolo là! rni 

' vengono ì sudori freddi. 

Nor. Don Zenone, Ageliuda... 

Zen. Addio; Noibeilo. 
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M 'inchino. 

Aor. Kj'ro se) Il vecchio è in gravila; cosici fa 
la preziosa. Ah! vi son dei guai- 
Zen. Camilla, io ti cercava in giardino. 

Caw. Le forze ini luancavano, e ho do Milo rico- 
ricarmi sul letto. 

Ztn. Come stai adesso? 

]Sor. Ha forse a\utu male la signoia Camilla. 
Zaìi, S'... 

Ao/'. Oh quanto ne son dolente ! 

Ciim. Ora sto meglio. 

Mar. La limonata. 

Ao/'. Don Zenone^ una parola, se permettete. 
Zen. Eri Olili a voi. {si ritirano in disparte} 
Mar. Bevetela lutla. 

Cam. Non posso, [resliluisce il bicchiere j e J/ar-< 
. cellina parte) 

ijra sè) E mio zjo non ritorna! 

Nor. [a don Zei.mie) Vi prego a ricordarvi della 
voslr> pi omessa. 

Zen. Non Tho dimenticata. 

A*or. 1 rreditori m’aspettano... 

Zen. 0 v’aspettala carrozza a Porta San Felice? 
Nor. (fra .sii) Dio ! son morto I 
Zen. (c. .$.) Sia questa la prima saetta che lì 
colpisca. 

SCENA V. 

/ 

// Notajo e detti^ poi Fulco, 

fiat. Servo umilissimo a lor signori. 

Zen. Caro dottor Cristoforo, scusate se vi ho 
fatto aspcllare un po’. E prepai ala la sci/tia.' 
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Noi. In tnocìis et formis. Non vi manca che di 
riempiere poche lacune coi nomi de’testimonii. 
Tulio il resto mi è stalo dettato dal signor 
Lanfranco. I testimonii son pronti? 

Zen. Si troveranno. 
iVo/. E questa la futura? 

2^n. Può essere. 

Nat. Come, pnò essere ? Deve' essere, dico io. 
Non è così, bella signorina? {ad A<^elindn). E 
lo sposino fortunato è forse qnel timido co- 
Inmbello che sta là tutto solo? 

Zen. Certo. 

Nor.. Son io... {fra sè) Se non crepo, è un pro- 

dì^'o- 

A^ot. I testimonii quali saran dunque? 

Zen. Uno son lo, l’altro.'., si troverà. 

A'ot. Si trovi presto ; perchè di tempo, caro don 
Zenone, ne ho perduto abbastanza ; e il tempo 
non è cosa da gettarsi. * 

Zen. Non avrete a lamentarvi d ayerlo perduto. 

Intanto sedete a quel tavolino. 

JVot. E il signor Lanfranco, io non lo veggo: è 
parte necessaria. 

Zen. Può ritardar di poco. 

Noi. Intanto ripasserò la minala. - 
Zen. Sediamo anche noi. 

Cam. (Qual cimento!) Zìo, permettetemi .. 

Zen. No, no: tu puoi e devi restare con noi. 
Sei già sposa per metà, e parlandosi di nozze, 
non hai più ad arrossirne come di cosa che non 
ti tocchi. 

Cam. (Pietoso Dio ! soccorri aita mia debolezza) 
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- {fra sèt seggono le fine àonne vicino, don Zt'^ 
none nel mezzo, Norberto a sinistra) 

Zen. JVui berte, è questo ristante che ha a deter- 
minare ia vostra sorte. Voi siete per dare un 
assenso importantissimo, ed una promessa so- 
lenne in faccia alla società e al cielo. Gli uo- 
mini possono essere ingannati; ma Dio penetra 
' nel fondo dei cuori. Guardatevi dal deludere 
i primi, e temete la collera divina. 

Nor. Signore, quale linguaggio?... 

Zen. ^iorberto^ io vi ho sempre amato qual fi- 
gliuolo, sofirite dunque che ora io vi parli con 
ia franchezza ed autorità di un padre. Questa 
è la giovane, alla quale olìériste la mano, il 
cuore^ tutto voi stesso. 

Cam. {fra se) Quale supplizio! 

Zen. A gelinda li accettò, e vi promise altrettanto; 
ma Agelinda virtuosa quanto sensibile, non vor- 
rebbe nè potrebbe mai essere felice a costo 
della infelicità e disperazione altrui. 

Cam. {fra se) Che sento? 

Nor. {c. s.) Coraggio! 
j4ge. (c. s. ) Io non l’intendo. 

Not. La minuta è in regola. Veniamo al rogito? 
Zen. Un momento ancora. 

Nor. Don Zenone, voi mi dite parole di un 
senso così oscuro, con tanta serietà di tuono 
che io non so che pensarne. Avrei a temere 
della costanza di Agelinda? 

Cam. {fra sè) Iniquo simulatore! ■ 

Zen. Agelinda vi ama, nè mancherebbe mai alle 
sue promesse, — {con gravità e con sem- 
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pre maggior Jht'zn) Ma se voi aveste Insin- 
f'aio il cuore d^in'ailra donna, ed ella \i a- 
vesse sacrificato i suoi allètli, i’iiinocenza, 
l’onore; se poi l’aveste aliliandonala, e ra^»o- 
II andò la desolazione d'ana intera farai»iia> 
spingendo nel sepolcro un padre d sperato, 
traendo agli estremi la vittima del vostro tra- 
dimento, vedeste questa misera tra le angoscio 
della morte stendervi le braccia, e nel delirio 
della mente perduta la sentiste chiamarvi a 
nome, chiedervi amore e compassione, dite- 
mi: osereste voi snaturato trafiggerle con un 
pugnale il seno? e con le mani ancor tinte 
del suo sangue.%. 

Dio! voi .mi atterrite. 

Ceirn. {fra sè) [o più non reggo. 

JVor. Signore, voi fingete scene d’orrore... 

Zen. Se vi nominassi Fulco, Rosanna... 

Nor. (alzandosi con impeto) Rosanna! io non 
la conobbi che per disprezzarla. Fulco è un 
vile calunniatore. . 

Tal. (di dentro) Vile tu, infame! — Aprile. 

Noi. Che c’è? 

Nor. Qual voce! 

Cam. Misera me! 

Ze«. (i>er.?0 la porta o Fulco) Acqiiielalevi. . 

Ftd. Aprite, o atterro la porla.. 

Nor. Qiial tradimento! 

Age. Oh Dio! 

Caìn. (a Norberto) Parlile. 

Nor. Io non lo temo. 

Zen. Tacete. 
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./Voi. Che negozio è questo? 
lui. (sjbt'za la porta ^ e .si slancia fuori con 
impeto) Chi ti salva dal mio furore? 
jNo/’. Indietro! {trae due pistole j appunta l'ima 
verso Fulco e Don Zenone^ Valira versò 
le donne e il notajo). 

Not. Misericordia! ^ 

Fui. Rendetemi il mio stile .. 

Zen. Fermatevi... 

Nor. Indietro! 

Cam. Norberto, per pletàl... 

j4ge. Oh Dio! {cade svenuta sopra una sedia) 

A'ot. Soccorso!... 

iter. Taci, o ti mando airinfemo. 

A'ot. Ah! 

Fui. 11 mio stile, li mio stile. 

A'or. Non movete un passo , o v’abbrvclo le 
cervella. 

Fui, Oh mostro!... 



SCENA VI. . 

Isidoro c deiti., poi AJaiKellirnij Lanfranco, 
Ujfziale, e soldati. 

Isi. {su la porta a destra, in veste da ca- 
mera) Che strepito fate? — Oh! che scena 
è questa?... 

Nor. Fermatevi, o siete morto. 

Isi. {inginocchiandosi) Ah! la vita In dono! 
A'or. Nessuno ardisca di contrastarmi l’uscita.' 
Chi m’inseguisce, non Isperi di viver più. 
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88 UN ESEMPIO ALLE DONNE 
Jsi. Io non mi muovo.' 

Not. lo sono di marmo. 

Fui. Così dunque mi sfugge di mano la preda? 
All no... 

Mar. {entrando - affannata) Signori, signori... 
Ohi... 

Lan, {con Uffziale e soldati) Eccolo... Che 
veggo? 

Uff. {ai soldati) Arrestatelo. 

Jfor. Indietro! quale sopraflazionel 
Uff. Arrestatelo. 

Nor. Indietro, o ch’io... 

UJff. Se resiste... 

ISot. Fategli fuoco addosso. 

Jsi. Sì, sì, fuoco addosso. (/ soldati circondano 
• Norberto coffucili abbassati) 

Cam. Cedete per carità. 

Mar. Ehi lasciale che lo ammazzino. 

Uff. In nome della legge, deponele qneil’armi. 
Zen. Disarmatelo. 

Fui. Risparmiate la sua vita sacra alla mia 
^ vendetta. 

Cam. Cedete... 

Mar. Giù quelle pistole. 

Jsi. Noi. Giù. {J soldati s’impossessano delle 
‘ pistole) 

Nor. {Jra eè) Apriti, 0 terra, e nascondi il mio 
avvilimento. 

Mar. Uh benedetti! 

Jsi. Legatelo ben bene... 

Not. E vada a celebrar le sue nozze con un 
balletto io campo azzurro. 
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lAin. Agelinda.,. mia Ageliiida! 

Age.‘TJ\o\... Dove sono? 

Lan. [a Norberto) Infame! e osasti aggiungere 
af tradimento le minaccie e ia violenza! 

Nor. {fra se) Oh mio rossore! 

Lan. Preparati a render conto delle malvage 
tue azioni a chi veglia io difesa dell’innocenza 
e alla sicurezza della società. 

Nor. Ma, signori, con quale diritto?... 

Uff'. Eccovi l’ordine d’arresto. 

Not. [fra sè) Birbone! io me la godo. 

Cam. [fra sè) Sventurata! Che feci io mai. 

Zen. Il cielo ha impedito nuovi delitti. Fulco, 
voi sarete vendicato. 

Lan. Sì... ma Rosanna sarà la vittima di quel 
barbaro. 

Uff'. Andiamo. 

Nor. Signor UfGziale, permettetemi poche pjK 
role, e subito vi sieguo. Don Zenone, Camilla, 
Agelinda, Lanfranco, Fulco... Rosanna!... voi 
tutti che mi avete amato, tutti io vi ho tra* 
diti. Inorridisco delie mie colpe. La vendetta 
di Dio cade sopra di me: l’no meritata, nè 
ardisco di farne lamento. Vi prego solo di 
credere sincero il mio pentimento; e le lagrime 
ch’io verso non pel castigo che mi aspetta, 
ma su i mali che vi ho cagionali, m’impetrino 
dalle generose anime vostre se, non perdono, 
almeno pietà. Folco, se Rosanna ancor vive... 
se ancor potessi... Ah no, non lo spero, non 
lo chieggo. Perdonatemi!... recatele ancora 
un addio per me ditele ch’io l’amo... aii* 
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rora... che... (f>iaiìpe fliroUomente)'' signoìr 
iifYìzialc, conducetemi al mio destino. 

Uff. Signori, vi riverisco. Marche, (parie cài 
soldati e Norberto) 

■ \ 

SCENA ULTIMA, 

Don Zenone ed Isidoro sono rinmsti immobili 
nel mezzo della scena. Camilla immersa nel 
dolore è seduta ad un tavolino a destra. 
Marceìlina cerca di consolarla. Fulco seduto 
a sinistra commosso ed agi fato. j4 gel inda tra 
le braccia di Lanfranco, tl Notaio s'accosta 
pian piano. 

Not. Chi mi pagherà la scrittara? Debbo met- 
terla alla vostra partila? 

Fate qael che volete. 

Not. Io me ne vado. 

Zen. Vi saluto. 

Not (Oh che scandalo! Che ' scandalol Oh che 
scandalo! {parte) 

Mar. {piano a Camilla) Lasciate clm colui vada 
in galera: non vi pensate più. 

Cam. Compiangimi , MarcelHna , compiangimi. 

{piano a Maicellina) 

Mar. {c. s.) Si , ma il vostro dolore si palesa 

, troppo. Si potrebbe sospettare di ciò che per 
buona fortuna potete nascondere per sempre. 

Cam. {c. j.) Che I forse t’accorgesti... 

Isi. {scuotendosi dal suo- sbalordimento). In 
somma posso ora sapere?... 



ATTO OtJINTO fll 

Xen. Falco , alzatevi e seguitemi. Il caso non è 
ancora disperato. La nostra interposizione... 
L.an. Interporsi per colui? Vaneggiate? c sareste 
capace di tanta debolezza? Fulco, presentatevi 
al tribunale: invocate contro di colui il rigore 
della legge , e vendicate vostre padre e la vo- 
stra Rosanna. 

Jsi. Ma chi è cotesta Rosanna? Che cosa è stato? 
Fui. Ob mia Rosanna, tu implori pietà!... Padre! 

tu gridi vendetta... Oh terribile contrasto! 

Z>€ìi. La perdita dell’ uno è irreparabile. Tentate 
di salvar l’altra. 

Lnn, Sperate forse in colui ? 

Zen. Ma se fosse pentito... 

Lan. Non può esserlo. Il suo cuore indurato nella 
' colpa non è* più capace di rimorso : le sue la- 
grime sono bugiarde, ingannatrici. 

A^e. Mio zio, non infierite di più contro Nor- 
berto, ve ne prego. 

Lnn. Tu preghi'per Im? Potresti amarlo ancora? 
ìsi. {fra sè) lo non capisco niente. 

Jge. Egli era così addentro nel mio cuore! Io l’a- 
niava tanto! li suo stato, il castigo... 

Lan. Vergognati d’aver amato un traditore, un 
carnefice, un assassino 
Jsi. {fra sè) Una bagattella! 

/.an. Dimenticalo per sempre... E quell’anello, te- 
stimonio della sua perfidia, segno d’obbrobrio, 
strappa quell’anello, il getta con orrore lungi da 
le. io stesso voglio calpestarlo {toglie dal dito 
d‘ j 4 gelinda l’anello e lo getta a terra) 

Zen. Lanfranco, che fate?... Agelinda chi vel die- 
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de?... [raccogliendolo da terra) Quesf anello 
era di Camilla. 

Cam. (Misera ine!) 

Isi. Di Camilla? Per bacco! qui Incomincio ad 
entrarvi ancor io. 

jége, lo l’ebbi da Norberto. 

2en. Da Norberto! 

j4ge. Da lui stesso che' mi pregava d* accettarlo in 
pegno della sua fedej ed io ebra di gioia lo 

' rlcevea, come principio della mia felicità... oi- 
mè ! vostra nipote mel predisse... di quella fe> 
licita che in un punto disparve. 

Zen. Camilla vi predisse?... QueU’anello da Nor- 
berto?... Come andò in mano di lui? 

Isi. Oh corpo di Satanasso! MI par d’intendere 
qualche cosa di questa faccenda. 

Zen. Camilla, ti giustihca, o mi vedrai furente. 

Cam. [ fra sè) Dio! Che dirò? 

Mar. (Prevedo una nuova burrasca), {fra se) 

Zen, Taci? Eviti il mio sguardo? Nascondi vergo- 
gnosa il volto? Quest’anello, la tua confusione 
ti accusano. Discolpali, difendi il tuo e il mioono' 
re: parla, o il tuo silenzio confermerà la tua colpa. 

Mar. [piano a Camilla) Difendetevi^ dite qualche 
bugia.’ lo vi ajuterò per salvarvi. 

Cam. No, non vi è difesa, non vi è scusa; non vi 
dev'essere nè salveE^a, nè perdono. Signor Isi- 
doro, mio zio, o piuttosto mio giudice, pnnitemi, 
ben lo merito: sono rea, vi ho entrambi oltrag- 
giati. L’infame Norberto ha potuto piacermi^ e 
vincere il mio cuore : egli tentava persuadermi 
ad una fuga!... ed io... 

V 
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Fui. Un’ altra vittima ! 

Lan. ( fra se) La fama non avea mentito ! 

Zeiu Ugli?... Oh mostro!... 

/.VI. Signora , da questo punto son nulle le nostre 

. promesse. Voi avete mancato alla' vostra nella 
man'era più Difensiva e disonorevole. Dalla mia 
mi liberate voi stessa. Non son più per voi nè 
la m a mano, nè la mia stima. Vergognatevi.... e 
da quella lez'o.'ie imparate ad essere più oneste. 

Zen. Indegna nipote! E questa la gratitudine ch’io 
dovea a.spettarmi da le? Non so che mi tenga 
dal... Va, va lontano da me. Ritorna a quella 
povertà, dalla quale io li trassi. Arros.sisco d’es- 
serti parente. Saran sen^)re chiusi per te la mia 
casa e il mio cuore. Io t abbandono a te stessa, 
e aH’obbrobrio di cui ti ha ricoperta Timperdo* 
nablle tua colpa. 

./Ige. Ah, signore, rivocale la vostra sentenza. 

Lan. Ella è più sventurata che rea. 

Mar. La colpa non è tutta sua. ' 

Fui. Uoipe polea salvarsi dall’ arte di quest'uomo 
esecrando. 

Zen. Io son fermo nel mio proposito, irremovibile! 

j4ge. Ah no! Ella è abbastanza punita, perdonatele. 

Lan. L’ingenua sua confessione vi sia prova del 
suo pentimento. 

Fui. Chi più offeso di me? Chi più danneggiato ? 
Chi più giustamente irritalo? Eppure voi frenaste 
la mia colteru, mi persuadeste alla moderazione^ 
mi commoveste a pietà. Lasciale che adesso io 
cliiegga ed ottenga altrettanto da voi. 

Jgc. Si !... , 
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Cam. Basta , o signori. Vi ringrazio del pietoso 
Vostro uffizio: ne sono indegna, e inerito solo 
e domando d’essere punita. Uomo rispettabile, 
(ad Isidoro) un sol momento ha bastato a far> 
mi dimenticare i miei doveri verso di voi: oc i 
basterà ^intera mia vita ad espiare il mìo fallo. 
Siate tanto felice, quant’io sarò infilre per 
sempre ! Signore (a don 7.eiione\ cui piu non 

• ardisco nominare nè mirare in volto, troppo 
grave è la mia ingratitudine, troppo giusta la 
vostra collera , rè io tenterò di plararvi nè 
d’implorare perdono. Solo una grazia vi do- 
mando, liltona grazia!... Deb! non me la ne- 

• gate, per pietà!... JNeirallontanarmi da voi fate 
che io ricovri in un qualche ritiro, dove io 

- possa nascondere la mia vergogna, e piangere 
la mia colpa finché Io viva, lo ho perduto per 
sempre un adorabile zio, un padre; riacquistate 
voi una nipote^ una figlia In questa buona e 
sfortunata giovane (prendendo per mano 
làida) Riempia essa il vèto del cuor vostro; 
goda essa l’amor vostro, le vostre beneficenze; 
e se il suo aspetto, la sua innocenza, la sua 
virtù vi ricorderanno qualche volta ciò che fu 
un tempo la vostra Camilla, non ricusate di spar- 
gere una lagrima su lo stato miserando^ a cui la 
ridusse una maifrenata passione, (cuoprendosi 
colle mani il volto s’incammina) 

Jgé. Ab! fermatevi, gettatevi a’suoi piedi; egli 
è commosso. 

l'iil. Dou Zenone, non resistete a’moviracuti del 
vostro cuore. . 
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Lun. Perdonatele, rendetele il vostro alfetto: essa 
ne è ancor debita. 

{Il ‘ciendo Camilla micino a don Zeiioitc) 
Sì, sì, tornate fra le braccia di vostro ilo: egli 
vi perdona. 

Zen. {mal reprimendo la sua commozione) 
Marceilina, ordina a Carlo die all’alba di do- 
mani sia pronta la carrozza da viaggio. Voi... (oi 
Camilla) andrete al mio casino di campagna, 
e là aspetterete le mie determinazioni. Marcel* 
lina vi sarà di custodia. 

Ctwu Ah no, signore. .. 

Zen. Ve lo comando. Osereste disubbidirmi an- 
cora? Ringraziale la pietà di questi buoni amici, 
ch’io non m’abbandono al trasporto della mia 
collera. Ne parleremo a sangue freddo. Intanto 
ritiratevi nelle vostre stanze. {Camilla prende 
ri.spellosamenlc la mano di don Zenone, plichi 
bacia con tulio il Irasporlo, e parte con 3Iar- 
ccllina) 

Zen. FulcOj voi pensate a salvare Rosanna. Mio 
Isidoro, perdona... 

hi. Zitto, me lo sono mcritató. In gioventù io non 
ho voluto donne; è giusto che esse non vogliono 
me in vecchiezza. ^ 

Zen. Agellnda, il «ielo premierà la vostra vlriii; 
ed lo vi manterrò quando che sia la promessa 
di sopraddute. 

..4pe. Don Zenone, mio zio, lo pure vorrei chie- 
dervi una grazia. 

Zen. Parlale. 

’ an. Che desideri i 
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jége. Pennellelenii ch’io accompagni la signora 
Camilla, e rimanga presso di lei, sinché sia de- 
ciso della sua sorte. Noi ci consoleremo a^i- 
cenda. 

Fui. Oh bel cuor di fanciulla! 

Lan. Oh mia Agelinda. ' 

' '^eu. Se Lanfranco lo permeile, io vi acconsento. ' 

Lan. Sì, le condurrò io stesso! 

. Fui. Voi tulli polete sperare d’essere felici; ma 
io... ma Rosanna. 

Zen. Sperale caiv noi nel ciclo. Egli solo può 
riparare agli inGniti mali che un traditore ne 
ha cagionati. 




>-|MC DELLA COMMEDIA. 
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